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La  recensione  critica  che  del  mio  libro  —  V  Autenticità 
delle  Historie  di  Fet^nando  Colombo  e  le  critiche  del 
sig.  Enrico  Harrisse  —  fece  il  chiaro  prof.  dott.  Pietro 
Arata  nel  fascic.  IV-V  Aprile-Maggio  1885,  Anno  IX  del 
Giornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scien- 
tifiche di  Genova  a  pag.  197  e  seguenti,  presenta  tanti 
lati  vulnerabili,  che  davvero  mi  fa  meraviglia  come  il 
dotto  suo  autore  non  se  ne  sia  prima  avveduto. 

E,  saltando  le  due  pagine  ch'egli  impiega  per  dare 
un"  idea  del  lavoro  del  sig.  Harrisse ,  oggetto  unico  della 
mia  confutazione  ;  dacché  ciò  (sebbene  contenga  moltissime 
inesattezze)  non  mi  concerne  direttamente  :  e  venendo  su- 
bi!o  a  quello  che  mi  riguarda  nelle  rimanenti  tre  pagine 
riservate  all'esame  della  mia  opera,  dico  senza  esitanza 
parermi  che  il  mio  critico  sbagliò  assolutamente  la  mira. 

Dico  parermi;  e  sarei  ben  lieto,  non  per  me,  ma  per 
la  causa  che  difendo,  se  la  mia  opinione  si  convertisse 
pel  lettore  in  certezza.  Comunque  sia  però  la  cosa,  la 
radicalissima  opposizione  che  farò  alle  idee  del  sig.  Arata 
non  può  né  deve  scemare  d'un  jota  la  stima  che  gli  pro- 
fesso. Per  me  sono  sempre  ben  venuti  tanto  quelli  che 
si  schierano   meco ,  come    quelli  che   da  me   dissentono , 
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quando  costoro  mantengano  le  forme,  come  fece  il  mio 
nobile  contradditore,  quali  si  usano  tra  gente  bennata. 
Non  cerchiamo  noi  la  verità?  Perchè  mai  inasprirci  per 
avversari  di  buona  fede  che  incontriamo  nel  cammino? 
Illuminiamoci  in  vece,  o  almeno  tentiamo  di  illuminarci 
con  fermezza,  con  franchezza  e  con  forza,  ma  insieme  con 
urbanità.  Chi  avrà  miglior  lino  farà  più  buona  tela,  dice  il 
dettato  popolare  ;  e  il  pubblico,  che  è  giudice  supremo  nella 
gara  dei  contendenti,  darà  la  palma  a  chi  1'  avrà  meritata. 

Il  signor  Arata  cominciando  a  parlare  del  mio  libro 
scrive  che  esso  «  è  un'  ampia  confutazione  di  tutte  le 
accuse  fatte  dal  sig.  Barrisse  alle  Historie  »  (Ivi  pag.  199). 

A  proposito  di  questo  tutte  devo  fare  una  eccezione,  o 
meglio  dire  una  correzione  a  me  stesso,  confessando  di 
essermi  per  pura  distrazione  dimenticato  di  annullare 
una  tra  le  accuse  formulate  dal  signor  Barrisse  contro 
le  Historie,  quella  cioè  che  si  riferiva  all'  avventura  ro- 
manzesca dell'arrivo  di  Cristoforo  Colombo  in  Portogallo. 
E  me  ne  rincresce  molto:  perchè  facendo  constatare  che 
Las  Casas  la  raccontava  quasi  coi  medesimi  termini  usati 
nelle  Historie,  nel  libro  I.  cap.  IV,  pag.  51-52  della  sua 
Historia  de  las  Indias,  io  avrei  presentato  con  questo 
documento  un'  altra  prova  della  omogeneità  perfetta  tra  il 
testo  italiano  e  quello  di  Las  Casas  il  quale  (siccome  ho 
provato  ad  esuberanza  nel  mio  libro)  calcava  la  propria 
narrazione  su  quella  di  D.  Fernando.  Colmata  questa  la- 
cuna (^) ,  credo  davvero  di  avere  sottoposto  ad  esame  rigo- 
roso tutte  le  accuse  del  signor  Barrisse. 


(')  Profitto  di  questa  occasione  per  far  avvertire  un  errore  che 
sin  qui  corse  circa  1'  epoca  della  morte  di  Toscanelli  :  con  che  si 
colma  una  lacuna  importante  nella  storia  di  Cristoforo  Colombo. 

TiRÀBOSCHi  fStor.  della  Leti.  Ital.  voi.  2  pag.  651.  —  Milano  1833) 
produceva,  dagli  Annali  di  Bartolomeo  Fonti  pubblicati  dal  Lami, 
un  cenno  necrologico,  dal  quale  risultava  che  Toscanelli  moriva 
nel  15  maggio  1482. 

Questa  data  passò  come  certa  in  tutti  gli  scrittori  di  storie,  bio- 
grafie e  geografie.  Fra  essi  citerò 


Ma  le  ho  io  confutate  tutte  ed  ampiamente,  secondo 
suona  la  frase  del  sig.  Arata  ?  Dal  tenore  delle  poche  sue 
osservazioni  critiche  che  io  minutissimamente  e  largamente 
discuterò  in  questa  risposta,  si  dovrebbe  invece  conchiu- 
dere che,  anziché  averle  confutate,  io,  nel  concetto  di  lui, 
ho  lasciato  su  per  giù  il  tempo  che  ho  trovato,  come  si  suol 


Cantù,  Storia  Univ.  epoca  XIV  Gap.  IV  pag.  877  —  Torino  1851. 
BouiLLET  Dici.   Univ.  d'  Hist.  et  de  Géogr.  art.  Toscanelli.  Paris  1866. 

La  Nouvelle  Biogr.  Génér.  sous  la  direction  de  M.  Hoefer,  art.  To- 
scanelli —  Paris  1866. 

Larousse,  Grand.  Dici.  Univ.  du  XIX  siede,  art.  Toscanelli  —  Pa- 
ris 1877. 

UziELLi,  Ricerche  intorno  a  Paolo  dal  Pozzo  Toscanelli  nel  voi.  X 
del  Bollett.  della  Soc.  Geogr.  Ital.  pag.  26  —  Roma  1S73. 

Gregoire,  Bict.  Encyclop.  d'Hist.,  de  Biogr.  ecc.,  art.  Toscanelli  — 
Paris  1872. 

Solo  ne!  Dict.  Crit.  et  Bibliogr.  Paris  1812  trovo  assegnata  la  morte 
di  Toscanelli  nel  1490;  ma  senza  prove. 

Or  bene  in  un'opera  che  nel  mese  passato  ho  fatto,  per  mezzo 
del  sig.  Ferrin  mio  libraio  di  Lisbona,  acquistare  a  Parigi  intitolata: 
La  sfera  di  Messer  Giovanni  Sacrobosco  tradotta  e  emendata  e  distinta 
in  Capitoli  da  Piervincentio  Dante  de  Rinaldi  con  molte  et  utili  anno- 
tazioni del  medesimo ,  ecc.  In  Fiorenza  nella  Stamperia  de  Giunti 
1571,  leggesi  la  seguente  notizia  del  Dante  de  Rinaldi  (il  quale  avea 
già  ultimato  la  sua  traduzione  il  6  settembre  1498}  nella  Annotazione 
al  cap.  VII  del  libro  II,  pag.  34-35.  «  Che  la  zona  torrida,  e  le  due 
frigide  sieno  inabitabili,  Cristoforo  Colombo  nel  anno  1191  (errore 
probabilmente  di  stampa)  c'ha  mostrato  esser  falso,  perchè  partitosi 
di  Spagna  e  navigando  verso  Ponente  ha  scoperto  paesi  dentro  alla 
detta  Zona,  e  ritornando  in  Ispagna  dopo  quattro  mesi  (forse  cal- 
colò in  digrosso  il  tempo  che  passò  dalla  scoperta  al  ritorno  in  Spa- 
gna) carco  d'oro  e  di  gioie  riferisce  tal  Zona  essere  habitatissima", 
come  io  particolarmente  ho  visto  per  una  coppia  di  lettere  del  detto 
Colombo  scritte  di  Siviglia  al  molto  dotto  e  -perito  Matematico 
Messer  Paolo  Toscanella  Fiorentino ,  il  quale  me  V  ha  mandate  fin  qua 
per  il  mezo  di  Messer  Cornelio  Bandoli.  i> 

Il  glorioso  vecchio  viveva  dunque  quando  il  suo  amico  e  cliente 
effettuava  lo  strepitoso  scoprimento  al  quale  lo  aveva  si  efficacemente 
incoraggiato!  Che  gioia  per  quel  nobile  cuore  al  riceverne  l'annunzio 
dal  medesimo  Cristoforo  Colombo  ! 

Ecco  intanto  una  aggiunta  da  farsi  alla  Storia  dell'  immortale 
genovese.  Avviso  agli  archeologi. 


dire.  Laonde  quelle  espressioni  ampia  confutazione  di  tutte 
ecc.  non  sono  se  non  una  formula  di  gentile  complimento 
al  mio  indirizzo,  analoga  a  un  bel  circa  a  quella  colla 
quale  nelle  corrispondonzc  epistolari  usiamo  a  tutto  pasto 
sottoscriverci  per  devotissimi  servitori  di  questo  o  di  quello; 
mentre  non  siamo  ne  molto  devoti,  né  abbiamo  grande 
volontà  di  essere  servi  di  coloro  ai  quali  scriviamo. 

Al  complimento  segue  tosto  l' analisi  ;  la  quale  princi- 
pia in  questa  guisa: 

«  Riconosce  (Peragallo)  che  nelle  HistoHe  vi  sia  qual- 
che neo  ;  ma  lo  scusa  per  la  età  ancor  troppo  giovane  di 
Fernando,  allorché  avvennero  i  grandiosi  fatti  che  poscia 
imprese  a  narrare.  Tuttavia  questi  oiei,  al  dire  del  Don 
Peragallo,  nulla  hanno  a  fare  colla  autenticità  delle  Hi- 
storie....  La  distinzione  giustamente  fatta  dall'  A.  fra  la 
autenticità  delle  Historie  e  i  loro  nei,  mettendo  l'impor- 
tanza di  questi  più  che  in  seconda  linea,  ci  dispensa  dallo 
entrare  nell'  esame  delle  ragioni  dette  prò  e  contro  di 
essi,  i  quali  presi  ad  uno  ad  uno  non  hanno,  per  Don 
Peragallo,  una  grande  importanza  ;  sebbene,  sommati  in- 
sieme, ne  abbiano  una  grandissima  per  il  sig.  Barrisse.  » 
(Ivi  pag.  199-200). 

Se  ben  capisco,  ciò  significherebbe  in  buon  volgare  che 
io,  per  mascherare  o  scemare  sofisticamente  il  valore  col- 
lettivo dei  nei  delle  Historie,  li  avrei  isolati;  applicando 
a  sproposito  lo  stratagemma  della  divisione  delle  forze, 
il  quale,  se  è  utilissimo  in  guerra ,  é  pessimo  in  critica  ; 
ed  ignorando  od  almeno  non  rammentando  che  se  un 
fantaccino  non  fa  esercito,  molti  riuniti  lo  fanno;  se  un 
granellino  impercettibile  di  arsenico  non  danneggia,  molti 
granellini  inghiottiti  simultaneamente  possono  dar  la  mor- 
te; e  che  in  fine  se  una  scappatella  si  perdona,  molte  si 
puniscono. 

Ora  io,  in  quella  che  non  potevo  per  modo  alcuno  di- 
spensarmi dair  esaminare  uno  per  uno  tutti  i  nei  ap- 
posti alle  Historie  dal  signor  Harrisse,  accettando  alcuni 
pochi  e  respingendo  i  più  ;  credo  di  aver  fatto  altresì  ca- 
pir ben  chiaro   che   essi   sommati  insieme  non  avevano 


medesimamente  nessuna  importanza  nella  quistione  della 
autenticità,  dal  momento  che  ho  fatto  toccar  con  mano 
che  i  fatti  attribuiti  dal  signor  Barrisse  ad  Ulloa,  suppo- 
sto manipolatore  delle  Historie,  si  trovavano  invece  re- 
gistrati ,  quasi  in  lastra  fotografica ,  nella  storia  di  Las 
Casas,  il  quale  conchiudeva  la  sua  opera  vari  anni  prima 
che  venissero  alla  luce  in  Venezia  le  Historie  di  D.  Fer- 
nando, ed  aveva  avuto  per  modello  un  MS.  analogo  di 
costui,  anzi  una  vera  Historia  scritta  da  Don  Fernando, 
giusta  la  parola  medesima  impiegata  da  Las  Casas. 

Dire  poi  che  D.  Fernando  non  poteva  nella  sua  storia 
commettere  questo  o  quello  errore,  prendere  quest'altro 
granchio,  affine  di  avere  con  ciò  un  pretesto  per  togliergli 
la  paternità  della  sua  opera,  sarà  un  processo  comodo; 
ma  è  un  processo  che  non  è  accettabile,  e  che  ci  mene- 
rebbe neir  un  via  uno,  ove  lo  applicassimo  a  varie  cen- 
tinaia di  opere  riconosciute  universalmente  per  autentiche , 
nelle  quali  tuttavia  esistono  pecche  diverse  e  non  insi- 
gnificanti, e  a  volte  grossi  svarioni. 

Ed  io  non  capisco  per  quale  specie  di  fattucchieria  si 
sia  ficcato  in  testa  a  certuni  che  D.  Fernando  era  o  do- 
vea  essere  qualche  eccezionale  creatura,  inaccessibile  ad 
inganni,  ad  errori,  a  distrazioni,  a  seduzioni  dell'amor 
proprio,  a  capricci,  a  dispetti  ;  come  più  o  meno  vi  siamo 
accessibili  noi  tutti  che  facciamo  i  Catoni  e  gli  Aristar- 
chi; uno  scrittore  di  prima  forza;  insomma  un  uomo  per 
ogni  titolo  privilegiato,  tanto  da  dovere  fornirci  nelle  sue 
Historie  segni  evidenti  di  infallibilità  e  di  impeccabilità, 
sotto  pena  di  non  riconoscere  altrimenti  per  autentico  il 
suo  lavoro. 

E  notisi  che  si  tratta  di  un  lavoro  probabilmente  di 
primo  getto ,  e  lasciato  naturalmente  inedito  dal  suo  au- 
tore, perchè  gli  mancò  il  tempo  di  dargli  l' ultima  mano. 
E  starebbe  fresca  la  riputazione  di  molti  grandi  bacca- 
lari se  si  dessero  alla  luce  tutti  gli  scritti  inediti  che  la- 
sciarono alla  lor  morte,  e  se  si  adoperasse  nel  censurarli 
il  criterio  ed  il  rigore  che  si  stimano  giusti  ed  assennati 
rispetto  all'  edizione  postuma  delle  Historie  di  Fernando, 


So  si  suppone  a  torto  che  D.  Fernando  dovesse,  ver- 
bigrazia,  conoscere  per  Alo  e  per  ségno  i  particolari  più 
minuti  ed  autentici  della  vita  giovanile  ed  oscura  del  suo 
genitore,  mancatogli  quando  gli  spuntava  in  viso  il  primo 
pelo,  sembrami  che  con  egual  diritto  si  dovrebbe  supporre, 
che  almeno  tanto  quanto  ne  sapea  egli,  fosse  trapelato  a 
coloro  che  erano  amici  dell'Ammiraglio,  che  si  corrispon- 
devano con  lui,  come  esempligrazia  Pietro  Martire  d'An- 
ghiera  (^);  che  lo  conobbero  da  vicino  e  ne  possedettero 
parecchi  autografi,  fra  cui  il  suddetto  Las  Casas,  come 
sappiamo;  che  lo  ospitarono  e  ne  ebbero  doni  di  altri  au- 
togafi,  come  Andrès  Bernaldez  ;  che  vissero  non  poco  tempo 
in  famigliarità  coi  figliuoli  di  lui,  come  Oviedo;  o  che 
occupavano  all'  epoca  delle  scoperte  Colombiane  posti 
onorifici  nelle  Università  spagnuole,  come  Marineo  Siculo. 

Or  bene,  costui  che  professava  in  Salamanca  nel  1487 
circa  e  viveva  ancora  nel  1524,  sapeva  tanto,  e  tanto  si 
curò  di  informarsi  delle  cose  del  grande  Ammiraglio  Cri- 
stoforo Colombo,  che  non  solo  tace  della  conferenza  te- 
nutasi in  quella  città,  e  probabilmente  in  Yalcuevo  (^),  a 
proposito  del  celebre  progetto  di  scoperta;  ma  scambia 
il  nome  di  Cristoforo  in  Pietro  e  per  giunta  sulla  derrata 
afferma  che  parti  con  grande  numero  di  uomini  e  tren- 
tacinque navi  che  appellavano  caravelle  (^).  L'Anghiera 
quanto  ai  precedenti  dell'amico  Colombo  sa  appena  che 


(')  Scripsit  ad  me  Prsefectus  ipse  marinus,  cui  sum  intima  familia- 
ritate  devinctus.  —  De  rebus  Ocean  et  novo  orbe,  Decades  tres.  Dee 
1.»  libr.  2.%  pag.  27,  Colonise.  1574. 

(*)  V.  Colon  en  Valcuevo  por  D.  Tomas  Rodrigues  Pinilla,  nella  Re- 
vista Occidental,  l."  anno.  Lisboa  1875.  E  l'altra  recentis.sima  sua 
Opera  Colon  en  Espana.  Madrid  1884,  ambi  da  me  testé  conosciute 
ed  acquistate. 

(^)  Embiaron  a  Fedro  Colon  con  treinta  y  cingo  naos  (que  dizen 
caravelas)  y  con  gran  numero  de  gente  a  otras  islas  mucho  majores 

(si  riferisce  alle  Canarie)  que  tieile  rainas  de  oro el  cual  comò  na- 

vegasse  casi  sessenta  dias  vinieró  finalmente  a  tierras,  muy  aptadas 
de  la  nuestra.  »  V.  Sumario  de  la  Serenis.  Vida  y  heroycos  hechos  de 
los  catholicos  reyes  D.  Fernando  y  dona  Isabel,  ecc.  Sacados  de  la  obra 
grande  de  las  cosas  memorables  de  Espam.  Compuesto  por  el  muy  dodo 


era  «  quidam  ligur  mr  »  (^).  Andrès  Bernaldez  si  limita 
ad  informarci  che  l' Ammiraglio  era  «  de  Uerra  de  Ge- 
nova, mercader  de  livros  de  estampa  »  ('^)  «  e  naturai 
de  la  provincia  de  Genova  »  (^). 

Oviedo,  paggio  alla  Corte  in  unione  ai  due  Agli  di  Co- 
lombo, Diego  e  Fernando,  scavò  tante  notizie  da  costoro 
sopra  i  precedenti  del  proprio  lor  genitore  che  dovette 
ricorrere  agli  uomini  della  nazione  di  costui  «  segun  yo 
Ite  sabido  de  homhres  de  su  nascion  »  i  quali  però  nulla 
poterono  dirgli  di  certo;  talché  è  obbligato  a  dare  tre 
varianti  circa  la  patria  dell' Ammiraglio,  cioè  Savona, 
Cogoleto  e  Nervi.  (*)  L'unico  storico  coetaneo  che,  pure 
ignorando  la  vera  patria  di  Cristoforo,  si  allarga  alquanto 


varo  Lucio  Marineo  siculo^  Coronista  de  su  Magestaà.  Valladolid  1553. 
foglio  XIX.  E  consultando  1'  opera  grande  De  las  cosas  memorahles 
de  Espana,  Alcalà  de  Henares,  en  el  mes  de  mayo,  ano  del  Nasci- 
miento,  ecc.,  MDXXXIII  anos,  trovai  al  foglio  CLXI  il  testo  surrife- 
rito senza  alterazione  alcuna. 

(*)  V.  Decad.  cit.  lib.  1."  pag.  1,  ivi.  Nella  Decada  2,  lib.  7,  pag.  181, 
lo  avea  detto  Genovese  —  Christophoro  Colono  Genuensi  —  ma  era 
nel  senso  di  ligure  come  di  nuovo  lo  appella  a  pag.  121  —  Christo- 
phoriim  Colonum  Ligurcm.  — 

{^)  V.  Hist.  de  los  Reyes  Catholicos  Don  Fernando  y  dona  Isahel,  ecc. 
pubblicata  nel  volume  3"  della  Bihliot.  de  Aut.  Espanoles-Cronicas  de 
los  Reyes  de  Castilla,  cap.  118,  pag.  657,  Madrid  1878. 

(»)  V.  ivi  cap.  131 ,  pag.  679. 

(*)  Digo  que  Cristóbal  Colon  segun  yo  he  sabido  de  homhres  de  su 
nasion,  fué  naturai  de  la  provincia  de  Liguria,  que  es  en  Italia, 
en  la  qual  cae  la  cibdad  é  senoria  de  Genova  :  unos  dicen  que  de 
Saona,  é  otros  que  de  un  pequeiìo  lugar  o  villaje ,  dicho  Nervi,  que 
es  a  la  parte  del  levante  y  en  la  costa  de  la  mar  a  dos  leguas  de 
la  misma  cibdad  de  Genova;  y  por  mas  cierto  se  tiene  que  fué  na- 
turai  de   un    lugar,   dicho   Cugureo,    cerca  de  la  misma  cibdad  de 

Genova El  origen  de  sus  predescessores  es  de  la  cibdad  de  Placencia 

en  la  Lombardia,  la  qual  està  en  la  ribera  del  Rio  Po,  del  antiguo 
é  noble  linaje  de  Pelestrel,  ecc.  V.  ffist.  Gener.  y  Natur.  de  Indias , 
lib.  2.»  cap.  2.»  pag.  12,  Madrid  1851.  Per  giunta,  confonde  la  fami- 
glia di  Colombo  con  quella  di  Pallestrello. 

Anche  Lorenzo  Galindez  Carvajal,  coetaneo,  e  incaricato  dal  re 
D.  Fernando  di  emendare  e  pubblicare  le  Croniche  «  nei  suoi  Anales 
breves  del  Reinado  de  los  Reyes  Católicos  D.  Fernando  y  dona  Isabel,  ecc, 
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in  particolari  circa  gli  anni  suoi  giovanili  si  è  Las  Casas  : 
ma,  per  somma  disgrazia  degli  argomentatori  contro  l' au- 
tenticità delle  Historie ,  tutti  i  particolari  forniti  dal  ve- 
scovo di  Chiapa,  tutti  veh  !  si  assomigliano  come  goccia 
con  goccia  al  dettato  delle  Historie:  secondo  largamente 
ho  provato  neW Autenticità  (^). 


publicati  dapprima  nel  volume  XVIII  della  Colecion  de  Docum.  ined. 
para  la  Historia  de  Espana  e  riprodotti  nel  volume  3*  citato  della 
Bibliot.  de  Aiit.  Espah.  dice  appena  sotto  il  1491  «  tomaron  los  Reyes 
asiento  con  Cristóbal  Colon,  ginoves,  naturai  de  Saona,  sobre  el  de- 
scubrimiento,  ecc.,  e  menzionando  sotto  gli  anni  successivi  le  morti 
dei  principali  personaggi,  tace  affatto  di  Colombo!! 

(')  Alessandro  Geraldini,  coetaneo  parimente  e  protettore  di  Co- 
lombo, gli  assegna  senza  ambagi  per  patria  Genova.  «  Cristophorus 
Colonus....  natione  Iialus,  é  Genua  Ligurise  urbe  fuit  »  V.  Itinera- 
rium ad  Regiones  sub  aequinoctiali  plaga  ecc.  Lib.  XIV  pag.  202 
Romae.  1631.  Sebast.  Munster.  (V.  Novus  Orhis  ecc.  pag.  90  Basilea 
1538.)  Cristophorus  Columbus,  natione  Italicus,  patria  genuensis.  In 
generale  però,  gli  altri  scrittori,  si  anteriori  alla  pubblicazione  delle 
Historie  di  D.  Fernando,  come  di  poco  posteriori,  lo  fanno  Ligure, 
Genovese  di  nazione.  Cosi  è,  verbigrazia,  Gerolamo  Girava  Tarra- 
gones  {V.  Dos  libros  de  CosmograpMa,  libro  2  pag.  186,  Milan,  MDLVI) 
scrive:  «  Cristoval  Colon,  genoves.  »  Baruos  (V.  L'Asia  del  S.  Gio- 
vanni di  Barros  ecc.  tradotta  dal  S.  Alfonso  Ulloa,  Decada  1.'  libr.  3 
pag.  55.  cap.  XI.  Venetia  MDLXII).  Si  come  tutti  affermano  Cristo- 
foro Colombo  era  di  natione  genovese  ».  Ru^'  de  Pina  in  vece,  che 
scriveva  nei  primordi  del  15oO,  (V  Chronica  del  Rey  Don  Joao  II , 
cap.  66,  pag.  177  del  volume  2."  della  Colleccao  de  liv.  ined.  de  hist. 
portug.)  lo  dice  semplicemente  ilaliano  «  Cristovam  Colombo  Italiano  » 
il  che  fece  pure  il  coetaneo  (jarcia  de  Resende,  plagiario  di  Pina  , 
(V.  Chronica  dos  valerosos  e  insignes  feilos  del  Rey  Don  Joao  II,  cap. 
165.  pag.  241,  Coimbra  1798.  Garibay  poi,  Gomara,  Giovanni  de  Ca- 
stellanos.  Benzeni,  ecc.  seguono  in  tutto  o  in  parte  Oviedo,  quanto 
all'assegnamento  della  patria.  Omettendo  di  annoiare  con  altre  ci- 
tazioni, credo  tuttavia  utile  di  fare  eccezione  a  riguardo  di  Giu- 
seppe Meleto,  quello  stesso  che  ebbe  parte  nella  pubblicazione  delle 
Historie  di  D.  Fernando.  Neil'  opera  Geogra'phia  A.  Ptolomei  Alexan- 
drini,  olim  a  Bilibaldo  Pirckheimherio  traslata ,  et  nunc  multis  codi- 
cibus  graecis  collata,  ecc.,  a  Josepho  Moletio  31athematico.  —  Venetiis 
apud  Vincentium  Valgrisium  MDLXII  —  esistente  in  questa  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Lisbona  —  si  \eggQ  sotto  il  titolo  .  Hispaniae 
Nova  Tabula  il  seguente  :  Castellani  post  primam  secundamque  Chri- 
stophori  Columbi  Januensis  Clarissimi  navigationem  ecc.  ». 


V.V^. 
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E  tuttavia  io  sono  lontanissimo  dall'  asserire  che  siano 
tutti  veri  scrupolosamente  siffatti  particolari;  ma.  è  da 
maravigliarsi  tanto  che  il  Aglio  D.  Fernando  fra  le  diverse 
voci,  che  necessariamente  correvano,  abbia  scelte  quelle 
che  più  gli  garbavano,  o  gii  pareano  più  verosimili;  o 
che  non  abbia  posseduto  elementi  acconci  per  diradare  le 
tenebre  che  involgeano  la  gioventù  del  padre  suo:  quando 
vediamo  dal  malaugurato  ed  indegno  processo  mosso  dal 
Fisco  contro  D.  Diego,  che  la  iniziativa  stessa  pubblica  e 
notoria  dell'  immortale  scopritore  si  cercò  perfidamente 
di  circondare  di  dubbi  e  di  insinuazioni;  e  si  inventarono, 
per  scemarne  la  gloria,  con  insigne  sfacciataggine  aned- 
doti e  fattarelli  un  più  dell'altro  assurdi  e  stupefacenti  ? 
La  stessa  circostanza,  del  resto  insignificantissima,  della 
dimanda  di  pane  ed  acqua  fatta  da  Colombo  alla  porteria 
della  Rabida  in  favor  di  suo  figlio  Diego,  circostanza 
narrata  per  la  prima  volta,  due  lustri  circa  dopo  la  morte 
dell'Ammiraglio,  dal  medico  Garcia  Hernandez  testimonio 
del  Fisco  nell'odioso  processo,  è  probabilissimamente  una 
favoletta  immaginata  dal  dottore  o  per  dare  importanza 
a  se  stesso  come  quegli  che  avrebbe  scoperto  nell'  uomo 
dall'  aspetto  mendico  la  stoffa  dell'uomo  sopra  ogni  altro 
grandissimo  :  ovvero  per  accarezzare  e  lusingare  l'orgo- 
glio nazionale  che  non  avea  potuto  persuadersi  come  sotto 
si  umili  e  tapine  spoglie  si  accogliesse  tanto  genio.  Ed 
ho  a  questo  rispetto  il  suff'ragio  di  un  recente  e  dotto 
scrittore  spagnuolo  (^);  suff'ragio  che  potrei  appoggiare  a 
induzioni  storiche  degnissime  di  considerazione,  se  qui 
ne  fosse  il  luogo. 

Se  pochissimo  si  sapeva  in  Spagna  dai  coetanei  di  Co- 


(*)  En  el  fisico  Garcia  Hernandez,  testigo  presentado  por  el  fiscal 
del  Rey  en  sus  probanzas,  se  eeha  de  ver  el  influjo  de  la  opinion  en 
aquellos  momentos  extraviada,  por  conseguencia  de  haber  sido  co- 
gida  en  flagrante  delito  de  supina  incredulidad  y  de  necio  desden 
bacia  el  cosmografo  genovés  de  la  capa  raida  y  pobre,  come  dice  Fer- 
nandez  de  Oviedo.  V.  Pinilla.  Op.  cit.  cap.  2,  pag.  529.  Ivi,  tomo 
primeiro  della  Revista  Occidental. 
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lombo  intorno  alla  sua  vita  marinaresca  e  privata  ante- 
riormente alla  scoperta,  non  se  ne  seppe  più  in  Italia.  Ed 
è  notevolissima  ed  insieme  colpevolissima  la  incuria  che 
si  osserva  negli  scrittori  genovesi,  similmente  contempo- 
ranei, per  l'uomo  che  dal  nulla  era  addivenuto  ad  un 
tratto  il  più  eccelso  personaggio  del  mondo,  ed  era  la  più 
sublime  gloria  di  Genova. 

Sono  noti  i  brevissimi  e  incompletissimi  cenni  che  Giu- 
stiniani dedica  al  compatriota  che  avea  aperto  un  nuovo 
mondo  alla  propagazione  dell'Evangelio  {^). 

Su  per  giù  le  notizie  che  dà  il  vescovo  di  Nebbio,  si 
riscontrano  in  Senarega ,  il  quale ,  benché  avesse  veduto 
lettere  autografe  di  Colombo  stesso,  tuttavia  non  solo  non 
ne  dà  l'estratto,  ma  corre  alla  lesta  sopra  la  vita  e  sopra 
le  gesta  dello  scopritore:  tanto  che  vi  dedica  appena  4 
colonnelli  nell'edizione  grande  del  Muratori  (^). 

La  immensa  impresa  dell'  Ammiraglio  merita  soltanto 
ad  Antonio  Gallo  un  commentarietto,  da  cui  non  appren- 
diamo nulla  di  più  che  da  Senarega,  se  non  sia  un  er- 
rore, che  cioè  la  prima  isola  a  cui  approdò  fu  quella  che 
denominò  Spagnuola  (^).  Giovanni  Battista  Fregoso,  detto 
che  Colombo  era  natione  genuensis  (specie  di  indovinello 
che  mostra  come  egli  non  sapeva  se  Colombo  fosse  o  di 
Savona  o  di  Cogoleto,  ecc.)  spaccia  il  restante  in  poche 
linee,  dove  mesce  altresì  un  errore,  dicendo  che  l'Ammi- 
raglio in  31  giorni  andò  da  Cadice  nelle  Indie  (*).  E  Paolo 


(')  V.  Castigatissimì  Annali  con  le  loro  copiose  tavole  ecc.  per  il 
Reveredo  Monsignore  Agostino  Giustiniano  Genovese.  Genoa  MDXXXVII, 
lib.  Quinto  foglio  CCXLIX. 

(')  V.  Rerum  Italie.  ,Scriptores  —  Mediolani  MDCCXXXXVIII,  voi. 
24  «  ipsemet  (cioè  Colombo)  in  epistolis  quas  vidimus  manu  propria 
ipsius  scriptas  prodidit  »  (ivi  colonnello  537). 

(^)  «  Primam  apud  quam  appulit  Insulam  Hispaniolam  nuncupavit  ». 
V,  presso  Muratori  op.  cii.  voi.  23,  colonnello  302. 

(*)  «  Mirus  etiam  nauticse  artis,  ac  Cosmographise  eflfectus  fuit, 
quem  Christophorus  Columbus,  natione  Genuensis,  anno  salutis 
quadringentesimo  nonagesimo  tertio  supra  mille  ostendit:  uno  ac  tri- 
ginta  diebus  in  Jndiam  a  Gadibus  per  Oceanum  profectus,  quemad- 


là 

Interiano,  sebben  confessi  di  Colombo,  che  «  il  suo  nome 
fia  per  essere  ai  posteri  in  veneratione  »  ;  tuttavia  quanto 
ad  informazioni  particolareggiate  intorno  alla  vita  di  tanto 
uomo  ci  lascia  altresì  (^j  su  per  giù  nell'  incertezza  mede- 
sima da  cui  non  si  curò  di  uscire  nessuno  degli  scrittori 
genovesi  su  menzionati. 

Ne  mi  consta  che  la  Repubblica  genovese  si  occupasse 
né  punto  né  poco  di  questo  inclito  e  incomparabile  suo 
figlio;  0  desse  o  spedisse  qualche  segno  di  omaggio  a 
colui  che  in  Ispagna  sedeva  nel  posto  più  eminente,  e 
stava  in  corrispondenza  col  Sommo  Pontefice. 

E  materia  codesta  di  grande  umiliazione  per  Genova 
e  pei  genovesi.  Siamo  proprio  curiosi  noi  altri!  Ci  divo- 
riamo d' invidia  :  e  viviamo  di  pettegolezzi  e  di  grette  pas- 
sioncelle,  —  sicut  erat  in  principio  —  et  nunc  —  et  sem- 
per  — :  tanto  che  io  credo  che  all'epoca  dell'imminente 


modum  se  facturum  esse  predixerat ,  et  saepius  coram  Ferdinando 
Castulonensi  rege  disputarat,  »  V.  Bap.  Fulgosii.  Factorum  Dicto- 
rumque  memoraUlium  —  libro  Vili,  cap.  XI,  pag.  294.  Pari  si  is  1589. 
Traduzione  latina  di  Camillo  Gilino.  Il  Fregoso  fu  eletto  Doge  della 
Repubblica  di  Genova  nel  1478,  e  venne  soppiantato  nella  carica 
dal  Card.  Paolo  Fregoso  nel  1483.  Ritiratosi  alla  vita  privata  com- 
pose quest'  opera  dove  dimostrò  abbastanza  quanto  poco  si  impor- 
tasse di  Colombo. 

(*)  Costui  (cioè  Colombo)  (per  non  giudicar  la  materia  da  esser 
addietro  lasciata)  sendo  di  parenti  oscurissimi  nato,  d'una  villa 
discosta  XX  Miglia  dalla  Città  nostra,  nella  Riviera  di  Ponente, 
Cogoreo  domandata,  datosi  al  navigare,  giunse  ad  esser  guida  o  sia 
Piloto  delle  navi  che  nell'  Oceano  si  travagliano,  e  con  la  destrezza 
solo  dell'ingegno  (come  che  poco  literato  fosse)  e  isperienza  che  egli 
dell'altezza  del  Sole  e  del  Polo  in  quelle  navigationi  presa  havea, 
venne  in  tanta  confidenza  di  se  stesso  che  si  espose  ad  un'  impresa 
da  pochi  altri  che  da  lui  sino  allhora  tentata....  scoperse  quell'Isola 
che  dalla  Spagnuola  gli  dettero  inditio  ecc.  »  e  con  altre  poche  pa- 
role conchiude.  V.  Ristretto  delle  ffistorie,  lib.  8.",  foglio  227  —  Lucca 
per  lo  Busdrago  MDLI. 

Nei  Diari  Sanesi  poi  di  Allegretto  Allegretti  non  è  detto  nem- 
meno qual  fosse  la  patria  di  Colombo,  dicendovisi  solo  «  Cristoforo 
Colombo  capitano  delle  Galere  »  V.  presso  Muratori  op.  cit.  voi.  23 
colonnello  827. 
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quarto  centenario,  o  della  partenza  di  Colombo  per  la  sco- 
perta —  0  dell'arrivo  suo  in  Spagna  dopo  fatta  la  scoperta 
medesima,  —  noi  ci  conserveremo  nella  nostra  apatia  più 
che  secolare  e  non  faremo  nulla:  o  faremo  qualche  festa 
da  metterci  in  ridicolo. 

In  presenza  di  tanta  scarsità  di  notizie  che  troviamo 
in  una  farraggine  di  scrittori  contemporanei  o  famigliari 
di  Cristoforo,  venite  ora  a  pretendere  che  D.  Fernando 
dovea  saperne  molto  di  più,  essendo  rimasto  orfano  a  15 
anni  circa  ;  ed  a  pretendere  poi  per  soprassello  che  era  im- 
possibile che  egli  cedesse  a  un  po'  di  spirito  di  vanità,  cer- 
cando origini  illustri  a  suo  padre  ;  che  supplisse  col  pro- 
babile alla  lacuna  del  reale  ;  che  esagerasse  anche,  giusta 
lo  stile  di  tutti  i  panegiristi,  cominciando  da  Plinio;  che 
non  si  doveva  fidare  ad  informazioni  fornitegli  da  uomini 
della  nazione,  o  da  chi  egli  credeva  che  fosse  più  in 
grado  di  dargliene;  e  infine  che  trovando  in  Sabellico 
menzionato  un  Colombo  nello  scontro  famoso  avvenuto 
nelle  acque  portoghesi,  era  impossibile  che  cadesse  in  un 
anacronismo  credendo  che  fra  i  salvati  dal  naufragio  ci 
fosse  Cristoforo  suo  genitore.  Checché  ne  sia:  è  un  fatto 
che  in  Ispagna  non  correva  nessuna  versione  in  contrario  : 
del  che  è  prova  il  vedere  che  Las  Casas,  curioso  racco- 
glitore di  notizie  (^) ,  ce  la  dà  tale  e  quale  si  legge  nelle 
Historie. 

Per  tutte  queste  considerazioni  adunque  i  nei  da  me 
ammessi  nelle  Historie  (che  al  postutto   sono  in  numero 


"(*)  È  singolare  che  alle  indagini  di  questo  diligente  scrittore  sia 
sfuggita  ogni  notizia  di  quel  fra  Antonio  de  Marchena  di  cui  parlò 
con  elogio  Cristoforo  Colombo,  e  tratta  la  lettera  dei  Re  a  Colombo 
in  data  5  settembre  1493:  tanto  che  non  sa  ben  decidere  (  come  notai 
nella  mia  Autenticità)  se  sia  un  personaggio  distinto  da  fra  Giovanni 
Perez.  E  di  qui  venne  che  si  confusero  generalmente  i  due  perso- 
naggi in  uno,  e  il  distintivo  di  Marchena  passò  a  fra  Giovanni  Perez. 
Cosi  Geraldini  (Itinerar.  cit.  pag.  203  lib.  XIV).  «  Frater  Joannes  Mar- 
chena ».  Cosi  Garibay.  Compen.  Histor.  ecc.  lib.  18  cap.  XXX,  pag. 
1340,  Anvers  1571)  «  Fay  Juan  Perez  de  Marchena  ».  Cosi  Gomara 
(Las  Hist.  Oener.  ecc.  cap.  XIV,  foglio  18,  Anvers,  1554)  «  Fray  Juan 
Perez  de  Marchena  ».  Così  Herrera  (Hist.  Gener.  Decade   1.»  lib.-  1." 
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assai  ristretto)  non  potevano  né  presi  ad  uno  ad  uno,  né 
sommati  insieme  avere  importanza  nella  questione  che 
ho  agitato  circa  la  autenticità  della  pubblicazione  vene- 
ziana. E  potranno  averlo  soltanto  per  forza  di  imagina- 
zione e  gusto  di  paradosso  nella  mente  di  chi  parteggia 
contro  r  autenticità  evidente  delle  Historie. 

Vediamo  ora  da  quali  argomenti  io  deducevo,  stando  al 
criterio  del  mio  critico,  questa  autenticità. 

«  L'autenticità  delle  Historie  (continua  il  sig.  Arata 
immediatamente  dopo  il  tratto  già  riferito)  è  per  Don  Pe- 
ragallo  di  una  evidenza  matematica  (il  corsivo  è  del  si- 
gnor Arata).  Questa  evidenza  la  deduce  dal  trovare  il 
testo  della  Historia  de  las  Indias  di  Las  Casas,  identico 
in  molti  luoghi  al  testo  delle  Historie;  per  cui  con  tutta 
sicurezza  argomenta  che  «  Las  Casas  non  solo  vide  le 
Historie,  ma  vi  conformò  in  grandissima  parte  il  suo  rac- 
conto, seguendo  passo  a  passo,  e  spessissimo  colle  mede- 
sime frasi,  la  narrazione  di  D.  Fernando.  »  Onde  si  me- 
raviglia che  Barrisse  abbia  potuto  dire  che  in  Las  Casas 
non  vi  ha  la  menoma  allusione  alle  Historie,  quando  anzi 
il  Las  Casas  in  un  luogo  della  sua  Historia  «  censurava 
D.  Fernando  e  gli  rimproverava  gli  erronei  giudizi  suoi 
e  la  maniera  colla  quale  riferiva  i  successi  e  gli  impri- 
gionamenti che  ebbero  luogo  nel  territorio  di  Veragua 
(rnanera  con  que  refìere  D.  Hernando  aquellos  sucesos 
y  prisionesj.  »  Non  bastava  questo,  esclama  Don  Pera- 
gallo  ,  per  avvertire  il  nostro  critico  che  D,  Fernando  do- 
vette aver  dettato  qualche  relazione  o  narrazione,  se 
Las  Casas  le  faceva  oggetto  di  censura?  »  (ivi  p.  200). 

Tale  è  il  sommario  che  il  sig.  Arata  fornisce  della  mia 
lunga  polemica  sostenuta  contro  l'Harrisse. 


cap.  VII  pag.  15  Madrid  1601)  «  Fray  Juan  Perez  de  Marchena.  »  Io 
stesso,  seguendo  il  Navarrete,  caddi  nel  medesimo  sbaglio;  e  vidi 
che  davvero  Io  è,  leggendo  testé  per  la  prima  volta  il  già  citato 
lavoro  del  signor  D.  Tomas  Rodrigues  Pinilla  «  Colon  en  Valcuero  » 
tom.  1."  cap.  Ili  pag.  536  —  en  Lisboa  1875,  dal  quale  risulta  che 
altro  è  fra  Giovanni  Perez,  e  altro  fra  Antonio  de  Marchena;  ambi 
francescani,  ed  ambi,  per  diverso  titolo,  immensamente  utili  a  Cri- 
stoforo Colombo. 
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Sentiamo  ora  la  critica  che  tosto  succede,  e  prego  di 
prestar  ben  attenzione. 

«  Da  prima  è  da  notarsi  (cosi  il  sig.  Arata)  che  tanto 
Harrisse,  quanto  Peragallo,  quando  citano  Las  Casas,  que- 
sto loro  cavallo  di  battaglia,  lo  citano  sulla  fede  di  Na- 
varrete  'pigliando  da  esso  le  citazioni  ch'egli  ne  fa  nella 
sua  Colecion  »  (ivi  p.  201). 

Dio  santo!  Ah!  lo  dicevo  ben  io  nell'Introduzione  del- 
V Autenticità  che  scrivevo  pei  morti  !  Vedete  un  po'  che 
robba  !  Mentre  io  credevo  di  aver  sotto  il  naso  la  edizione 
Madrilena  del  1875  della  Historia  de  las  Indias  di  Las 
Casas,  dando  anzi  contezza  a  pag.  10  che  essa  si  trovava 
nella  Colecion  de  documentos,  ecc.  ecc.;  e  nel  corso  del- 
l' opera  citavo  questa  Storia  estraendone  brani  lunghi  e 
lunghissimi ,  ed  indicando  libro  capitolo  e  pagina ,  ecco 
che  mi  sento  cantare  in  viso  che  sognavo  ad  occhi  aperti  ; 
giacché  citavo  il  Las  Casas  sulla  fede  di  Navarrete.  Non 
credevo  possibile  un'osservazione  siffatta:  ma  vedo  che 
facevo  male  i  miei  conti.  Affé  che  é  celebre,  trascenden- 
tale e  degna  di  notarsi  albo  lapillo! 

E  il  singolare  non  è  qui  tutto.  Che  il  mio  critico  non 
dimandò  a  se  stesso  per  quale  arte  magica  era  adunque 
avvenuto  che,  citando  (secondo  egli  credeva)  io  e  l 'Barrisse 
il  Las  Casas  sulla  fede  del  medesimo  Navarrete,  io  ci 
avessi  trovato  tanto  diavolerio  di  brani  che  opponevo  alle 
osservazioni  del  sig.  Harrisse,  e  che  produssi  altresì  in 
gran  copia  xieW Appeìidice  da  pagina  268  a  291  ;  mentre  il 
sig.  Harrisse  non  si  sarebbe  accorto  che  erano  in  quel  Na- 
varrete stesso  ch'egli  maneggiava  continuamente? 

L'egregio  Signor  Dottor  Arata,  dicendo  che  io  citavo 
il  Las  Casas  dal  Navarrete,  lascia  naturalmente  inten- 
dere ch'egli  doveva  avere  buono  in  mano  per  affermarlo. 
Or  bene  :  vorrebbe  egli  il  mio  critico  avere  la  bontà  di  ve- 
rificare le  citazioni  che  io  faccio  di  Las  Casas  indicando 
il  libro  Madrileno  il  capitolo  e  la  pagina  colla  edizione 
della  Historia  de  las  Indias  affine  di  cogliermi  in  fla- 
grante ,  e  mostrarmi  che  invece  citavo  sulla  fede  di  Na- 
varrete? Ne  sarei  curioso. 
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Un  altro  favore  gli  chiedo.  Avrebbe  egli  la  compiacenza 
di  dirmi  in  quali  volumi  della  Colecion  di  Navarrete  si 
trovi  la  suddetta  Historia  de  las  Indias  colle  sue  belle 
divisioni  in  libri  e  capitoli?  Ho  detto  in  quali  volumi, 
perchè  VHistoria  di  Las  Casas  ne  abbraccia  parecchi.  Sa- 
rebbe ciò  per  me  una  scoperta  ;  perchè  fin  qui  ho  creduto 
che  in  Navarrete  ci  fosse  l'estratto  del  giornale  di  bordo 
dell'Ammiraglio  secondo  la  lezione  di  Las  Casas,  ma  igno- 
rai che  ci  fosse  anche  la  Historia  sua  de  las  Indias,  che 
è  un  altro  paio  di  maniche:  e  sapevo  anzi  che  gli  editori 
Madrileni  assicuravano  che  essa  usciva  alla  luce  per  la 
prima  volta  nel  1875,  cioè  50  anni  dopo  che  Navarrete 
aveva  dato  fuori  la  sua  Colecion.  Tò:  essa  invece  se  ne 
stava  là  dentro  nientemeno  che  50  anni  prima  !  !  E  gli 
editori  Madrileni  non  se  ne  avvidero  punto  !  !  Miracolo  ! 

Vi  è  quasi  da  supporre  che  il  sig.  Arata  lesse  appena 
del  mio  libro  le  poche  linee  che  cita.  E  credo  che  non  fosse 
più  fortunato  di  me  il  Navarrete:  perchè  diversamente  il 
sig.  Arata  non  avrebbe  proferito  cotanto  errore. 

Cercando  io  la  spiegazione  di  un  sì  grosso  errore  in  cui 
cadde  il  mio  critico,  non  ne  trovai  altra  se  non  questa, 
cioè  un  qui  prò  quo  preso  da  lui  al  leggere  poche  linee 
mie  della  pag.  12  testé  citata,  davanti  alle  quali  s'è  fer- 
mato, come  davanti  a  muro  saldissimo. 

E  a  sapere  che  nella  Introduzione ,  meravigliandomi 
che  il  sig.  Barrisse  si  fosse  accinto  ad  impugnare  1'  au- 
tenticità della  Historia ,  senza  far  precedere  una  accura- 
tissima lettura  del  MS.  della  Historia  de  las  Indias  di 
Las  Casas ,  aggiungevo  :  «  e  cresce  lo  stupore  quando  si 
pensa  che  il  Navarrete,  a  cui  il  nostro  critico  ricorre  so- 
vente, avea  nella  Introduzione  alla  sua  splendida  Colle- 
zione informato  come  Las  Casas  censurava  D.  Fernando 

e  gli  rimproverava  gli  erronei  giudizi  suoi  e  «  la  maniera 
colla  quale  riferiva  i  successi  e  gli  imprigionamenti  che 
ebbero  luogo  nel  territorio  di  Ve  ragna  »  e  in  calce  po- 
nevo (ivi  p.  12)  il  testo  del  Navarrete  «  manera  con  que 
refiere  D.  Fernando  aquellos  sucesos  y  prisiones.  »  Dal 
che   io  conchiudevo  che  solo  da  quella  informazione  di 
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Navarrete  il  sig.  Harrisse  avrebbe  dovuto  venir  in  sospetto 
che  D.  Fernando  avea  scritto  qualche  relazione  almeno  dei 
successi  di  Veragua ,  dal  momento  che  Las  Casas  criticava 
il  modo  con  cui  li  riferiva;  e  che  se  allora  avesse  avuto 
la  curiosità  di  vedere  il  testo  medesimo  di  Las  Casas,  ci 
avrebbe  trovato  in  quel  luogo  e  altrove  di  che  disingan- 
narsi sul  carattere  apocrifo  delle  Historie;  e  che  il  non 
aver  fatto  nulla  di  tutto  questo,  fu  la  causa  dell'infelice 
discussione  da  lui  suscitata. 

Il  sig.  Arata  vedendo  che  accanto  alla  frase  —  manera 
con  que ,  ecc.  —  io  citavo  il  Navarrete  informatore,  ma 
credendo  a  un  tempo  che  la  frase  appartenesse  a  Las  Ca- 
sas, non  ne  volle  altro:  e  dedusse  subito  subito  che  tutte 
le  volte  nelle  quali  adducevo  un  testo  di  Las  Casas,  si  era 
da  Navarrete  che  lo  pigliavo.  Con  che,  giova  insistervi, 
mostrava  che  non  gli  era  forse  famigliare,  né  il  mio  libro, 
né  la  Colecion  di  Navarrete. 

E  tanto  egli  era  persuaso  di  queir  errore,  e  sicuro  che  io 
facevo  sempre  parlare  Las  Casas  colla  bocca  di  Navarrete, 
che  a  rispetto  della  suddetta  frase  —  manera  con  que  re- 
fiere,  ecc.  —  ebbe  la  bontà  di  avvisarmi  che  essa  non  era 
altrimenti  del  Vescovo  di  Chiapa,  ma  di  Navarrete  stesso. 
«  Con  buona  pace  di  D.  Peragallo  quelle  parole  e  quel 
refiere  non  sono  di  Las  Casas,  ma  di  Navarrete  »  [ivi 
pag.  201).  Credevo  che  ciò  risultasse  chiaro  dal  contesto, 
avendo  appunto  citato  il  Navarrete  che  informava  come 
Las  Casas  censurava  siffatta  manera;  ma  il  signor  Arata 
lo  intese  in  ben  altro  senso,  e  di  qui  pertanto  il  grandis- 
simo suo  sbaglio,  attribuendomi  di  avere  pigliato  sempre 
da  Navarrete  i  testi  di  Las  Casas  che  mi  occorrevano. 

Ma  quivi  stesso  mi  attendeva  un'altra  sorpresa  non  meno 
straordinaria  della  precedente. 

Allo  stesso  modo  che  cercai  adesso  di  spiegare  l'origine 
dello  sbaglio  gravissimo  commesso  dal  sig.  Arata  riguardo 
alle  mie  citazioni  di  Las  Casas  dal  Navarrete,  cosi  io  nella 
Introduzione  al  mio  libro  tentai  di  spiegare  l'origine  della 
questione  suscitata  dal  sig.  Harrisse  contro  le  Historie. 
E  dissi  (siccome  or  ora  accennai)  che  si  dovea  ripetere 
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dall'  avere  il  critico  americano  ornmesso  di  consultare  e 
leggere  attentissimamente  (prima  d' impugnare  con  tanta 
sicurezza  le  Historie)  il  MS.  della  Historia  de  las  Indias. 
Come  ognun  vede  io  aveva  attribuito  la  critica  del  sig. 
Harrisse  alla  identica  causa  da  cui  ripeto  ora  la  critica 
del  sig.  Arata,  cioè  forse  da  un  po'  di  trascuratezza  di  leg- 
gere i  documenti  necessari,  come  è  necessario  fare  prima 
di  criticare.  E  ne  discorrevo  appunto  nella  Introduzione  ; 
perchè  era  cosa  che  non  entrava  né  poteva  entrare  nel 
piano  della  mia  confutazione,  per  la  quale  era  esclusiva- 
mente riservato  il  corpo  del  volume. 

Or  vuol  egli  sapere  il  lettore  che  cosa  diventa  agli  occhi 
del  sig.  Arata  questo  piccolo  incidente?  Si  trasforma  nien- 
temeno che  in  grande  argomento  da  me  adotto  in  favore 
dell'  autenticità  delle  Historie. 

L'  allegazione  del  mio  critico  è  la  seguente  : 

«  Un  grande  argomento  per  Don  Peragallo  è  quello 
sopra  citato,  cioè  che  Las  Casas  rimproverava  la  manera 
con  que  refiere  D.  Remando  aquellos  sucesos  y  prisio- 
nes,  da  cui  egli  deduce  la  certezza  che  Don  Fernando 
deve  aver  dettato  qualche  relazione  o  narrazione  »  E 
datomi  1'  avviso  (di  cui  sopra)  che  cioè  quelle  parole  ma- 
nera,  ecc.,  non  erano  di  Casas  ma  di  Navarrate,  continua 
immediatamente  «  Da  esse  poi,  se  si  può  dedurre  che 
una  relazione  o  narrazione  deve  D.  Fernando  avere  det- 
tata, non  ne  consegue  che  questa  relazione  o  narrazione 
sieno  le  Historie  »  (pag.  201). 

Oh,  vedete  un  po'  capricci  della  fortuna!  Io  addurre 
un  grande  argomento!  e  non  saperne  nulla  affatto  affatto; 
e  a  credere  tuttavia  che  esso  non  fu,  né  è,  per  me  ne 
grande  né  piccolo  argomento,  né  prova  diretta  né  indi- 
retta, né  semiprova,  né  un  millesimo  di  prova  per  difen- 
dere l'autenticità  delle  Historie:  tanto  che  si  può  elimi- 
nare affatto  dalla  pag.  1 2,  senza  che  soffra  menomamente 
la  mia  dimostrazione  in  tutto  il  corso  dell'opera:  dimo- 
strazione che  si  fonda  sopra  basi  al  .tutto  diverse.  É  strano 
davvero  questo  presente  che  il  sig.  Arata  mi  fa  d'un  gran- 
de argomento,  e  proprio  all'  impensata;  mentre  nel  corso 
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dell'  opera  abbondavano  gli  argomenti.  Ce  n'  erano  dav- 
vero dei  grandi. 

Non  avrebbe  per  avventura  il  mio  onorevole  critico 
preso  lucciole  per  lanterne,  scambiando  per  grande  ar- 
gomento un  cenno  sulla  incredibile  leggerezza  del  dotto 
sig.  Harrisse  nel  non  fare  il  dovuto  caso  dei  documenti 
che  doveano  illuminarlo? 

E  tanto  io  avevo  ragione  nel  far  notare  tanta  trascu- 
ratezza, che  il  medesimo  sig.  Harrisse  nella  recentissima 
sua  opera  Cristophe  Colomb ,  dovette  confessare  a  sua 
grande  sorpresa  di  avere,  studiando  testé  la  Hisioria  de 
las  Indias,  trovato  che  moltissimi  brani  delle  Historie 
dell'  edizione  italiana  rispondono  a  cappello  ad  altrettanti 
della  Hlstoria  de  las  Indias,  e  a  riconoscere  in  sostanza 
(pure  non  ammettendo  ancora  esplicitamente  l'autenticità 
completa  della  traduzione  italiana:  il  che  si  capisce  fa- 
cilmente in  un  autore  che  s'era  affaticato  contro  le  Hi- 
storie) che  avanti  il  1561,  anzi  prima  del  1559,  c'era  una 
storia  che  riferiva  i  fatti  principali  della  vita  di  Cristoforo 
Colombo  ;  che  questa  storia  era,  fin  da  queir  epoca,  attri- 
buita a  Fernando  suo  figlio;  e  che  le  Historie  la  ripro- 
ducono nelle  sue  parti  essenziali  (^).  Eccovi  bella  e  confes- 
sata la  trascuratezza  nel  prevenirsi  colla  lettura  attenta 
della  Historia  de  las  Indias,  prima  di  decidere  colla  fran- 
chezza che  avea  mostrato  nel  Fernand  Colomb:  ed  è 
questa  confessione  che  il  sig.  Harrisse  avrebbe  evitato, 
se  avesse  fatto  quello  che  dicevo  che  avrebbe  dovuto 
fare  prima  di  attaccare  le  Historie. 

Non  e'  è  dubbio  pertanto  che  il  signor  Arata  non  colpì 
completamente  il  senso  e  la  portata  delle  mie  parole,  cre- 
dendo che  era  per  me  un  grande  argomento,  in  favore 


(•)  À  notre  grande  surprise...  nous  reconnaissons...  qu'avant  1561, 
voir  méme  avant  1559,  il  y  avait  uae  Histoire  relataat  les  principaux 
faits  de  la  vie  de  Christophe  Colomb;  que  cette  Histoire  était,  dès 
cette  epoque,  attribuée  à  Pernand  son  fils,  et  que  les  Histoire  la  re- 
produisent  dans  ses  parties  essentielles.  »  V.  Chrisi.  Colomb.  Ivi  voi. 
1,  §  VII    les  Historie  pag.  110-115.  Paris.  1884. 
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della  autenticità  delle  Historie,  ciò  che  era  semplicemente 
una  avvertenza  sulla  negligenza  del  critico  americano. 

Ma  questa  idea  del  grande  argomento  si  ficcò  talmente 
nello  spirito  del  critico  genovese,  che  stimò  di  doverlo 
confutare;  osservandomi  che  da  quelle  frasi  di  Navarrete 

—  la  manera  con  que  refìere  D.  Hernando^  ecc.,  —  se 
si  può  dedurre  che  una  relazione  o  narrazione  deve 
Don  Fernando  avere  dettato,  non  ne  consegue  che  questa 
relazione  o  narrazione  sieno  le  Historie. 

Ma  certo,  ma  certissimo:  od  io  meriterei  biasimo  se 
avessi  dedotto  la  conseguenza  che  mi  ascrive  il  signor 
Arata.  Per  buona  fortuna  io  non  l' ho  dedotta  né  nella 
pagina    12  dove   è    il   testo   relativo  alle   famose  parole 

—  manera,  ecc.,  —  né  in  nessun  altro  luogo  della  mia 
opera  :  Chiunque  ha  letto  la  mia  opera  sa  a  menadito  che 
io  deduco  l'autenticità  delle  Historie,  ossia  provo  che  esse 
sono  lavoro  di  D.  Fernando,  dalla  completa  e  sorprendente 
omogeneità  tra  il  dettato  di  costui  e  quello  di  Las  Casas  ; 
nonché  dai  molteplici  e  lunghi  frammenti  che  Las  Casas 
diceva  in  lettere  cubitali  e  ripetutamente  di  copiare  parola 
a  parola  da  una  Storia  di  D.  Fernando:  frammenti  che, 
come  ho  fatto  toccar  con  mano  nella  mia  Appendice,  si 
riscontrano  tali  e  quali,  senza  alterazione  d'una  frase,  nelle 
Historie  di  D.  Fernando  stampate  in  Venezia.  Questi  fu- 
rono i  miei  unici  e  grandi  argomenti.  E  sembrami  che  se 
nell'arsenale  della  critica  c'è  qualche  argomento  conclu- 
dente per  indurre  la  convinzione  che  le  Historie  non  erano 
altrimenti  manipolazione  tardiva  di  Ulloa,  ma  appartene- 
vano in  vece  all'  autore  a  cui  si  attribuivano,  si  é  esatta- 
mente quello  di  mostrare,  coi  documenti  in  tavola,  che 
uno  scrittore  coetaneo  modellava  sopra  esse,  come  sopra 
un  calco  artistico,  il  suo  racconto,  e  ne  estraeva  anzi 
interi  brani,  avvisando  il  lettore  che  erano  copiati  parola 
a  parola  da  una  Storia  di  D.  Fernando.  Dico  Storia;  e 
più  innanzi  si  vedrà  che  non  parlo  a  casaccio  quanto  alla 
esattezza  del  termine  Storia. 

Sicché  il  sig.  Arata  colla  sua  argomentazione  combat- 
teva una  illazione  o  deduzione  insussistente;  e  nella  per- 
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suasione  che  quelle  tali  parole  di  rimprovero  mosse  da 
Las  Casas  fossero  il  pernio  del  mio  grande  argomento, 
egli  s'accinse  in  seguito  ad  occuparsene:  e  la  spiegazione 
che  ne  dà  è  immensamente  curiosa.  Sentite. 

«  Las  Casas  (cosi  prosegue  egli)  fu  uno  strenuo  difen- 
sore de'  poveri  indiani  e  vivamente  condannò  a  voce  ed 
in  iscritto  i  mali  trattamenti  loro  fatti  soffrire  anche,  come 
egli  dice,  da  Cristoforo  Colombo.  Navarrete  parlando  di 
ciò  cita  le  parole  di  Las  Casas.  «  Don  Hernando  Colon 
alcanzò  poco  de  derecho  destas  gentes  (los  indios) ,  y  de 
tener  por  injusticias  les  primeras  que  su  padre  comenzó 
en  està  isla  centra  los  naturales  della  ».  Fatta  questa 
citazione,  il  Navarrete  continua  dicendo  «  Reflectionando 
Casas  sobre  la  manera  con  que  reflere  D.  Hernando  aquel- 
los  sucesos  y  prisiones  »  cita  di  bel  nuovo  Las  Casas  che 
dice  «  por  lo  que  parece  la  poca  cuenta  que  D.  Hernando 
hace  de  los  crimenes  que  halli  se  hicieron....  Item  si  era 
maravilla  que  ocuriesen  las  desdichas  que  Don  Hernando 
dice  al  almirante  »  e  così  di  seguito.  Da  tutto  ciò  si  vede 
che  Las  Casas  parlando  di  Don  Fernando  e  censurandolo 
si  riferiva  a  detti  o  scritti  di  lui  sulV  argomento  dei 
mali  trattamenti  degli  Indiani,  intorno  ai  quali  si  agitò 
una  grave  controversia  dinnanzi  al  Concilio  delle  Indie 
ed  alla  Corte,  promossa  e  sostenuta  dallo  stesso  Las  Casas 
e  nella  quale  necessariamente  vi  dovette  prender  parte 
D.  Fernando  per  1'  alta  posizione  che  teneva  nelle  cose 
delle  Indie  e  per  essere  coinvolto  nelle  accuse  anche  suo 
padre  ».  (Ivi  pag.  201,  202). 

lo  potrei,  a  rigore,  passar  sopra  tutto  questo;  perchè 
non  avendo  io  mai  dedotto  nessunissima  prova  a  bene 
della  mia  tesi  dalle  suddette  frasi  di  Las  Casas,  siccome 
già  dissi,  la  responsabilità  della  data  spiegazione  appar- 
tiene esclusivamente  al  sig.  Arata. 

E  senza  andar  troppo  per  le  lunghe  io  oppongo  subito: 

l."  D.  Fernando  non  tenne  mai  nel  Consiglio  delle  Indie 
né  alta  ne  bassa  posizione,  come  suppone  il  sig.  Arata: 
e  ciò  per  la  semplice  ragione  che  non  fece  mai  parte  del 
Consiglio  delie  Indie  al  quale  apparteneva  la  loro  ammi- 
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nistrazione.  Fu  bensì  stimato  e  consultato  come  cosmo- 
grafo, ed  in  tale  qualità  occupò  un  posto  importante  nella 
famosa  Giunta  riunitasi  presso  Elvas  per  la  quistione  che 
si  agitava  tra  la  Spagna  e  il  Portogallo  circa  la  demar- 
cazione (1)  delle  Molucche;  ma  quest'incarico  era  perfettis- 
simamente estraneo  alla  ingerenza  del  Consiglio  delle 
Indie  Occidentali.  Del  resto,  benché  Carlo  V  apprezzasse 
D.  Fernando,  tuttavia  non  lo  rivestì  di  nessun'altra  carica 
ufficiale  ;  e  come  semplice  privato  costui  fini  la  vita  in 
Siviglia  il  12  luglio  1539. 

2."  Don  Fernando,  né  come  autore  di  scritti  o  detti  sui 
mali  trattamenti  degli  Indiani,  e  molto  meno  come  sup- 
posto avvocato  di  suo  padre  coinvolto  in  accuse  di  que- 
sto genere  parimente  supposte,  intervenne  mai  in  nessun 
Consiglio  delle  Indie  o  in  qualunque  altra  Giunta  ufficiale 
né  per  difendere  o  scolpare  se  stesso  di  detti  o  scritti; 
né  per  difendere  o  scolpare  le  azioni  del  proprio  genitore. 


(•)  La  quistione  sui  limiti  delle  nuove  terre  che  doveano  apparte- 
nere rispettivamente  alla  Corona  di  Spagna  ed  a  quella  di  Porto- 
gallo cominciò  ad  agitarsi  tosto  dopo  il  primo  arrivo  di  Colombo  e 
la  promulgazione  della  famosa  bolla  di  Alessandro  VI.  Cristoforo 
Colombo  dettò  sopra  questo  punto  un  libro  che  non  è  menzionato 
da  alcuno  dei  suoi  biografi,  ma  che  pure  esisteva  in  Spagna  ancor 
verso  la  metà  del  secolo  XVI,  e  che  anzi  fu  fatto  copiare  in  tutta 
segretezza  e  spedito  alla  Corte  Portoghese  da  Don  Duarte  d'Alraeida 
incaricato  d'affari  presso  la  Corte  Cattolica.  Ciò  consta  dalla  se- 
guente lettera  che  trovai  nell'  Archivio  della  Torre  do  Tombo  di 
questa  città  di  Lisbona,  e  copiai  io  stesso.  Essa  è  del  tenore  se- 
guente :  (Gaveta  18  —  Maco  8.    N.  7.) 

Senhor.  Porque  nom  sey  se  seraa  dada  a  Vossa  Alteza  hua  Carta 
minha,  em  que  Ihe  escrevia,  que  me  fìeavam  treladando  hun  Livro 
do  Almirante  das  Indias  que  Azera  Dom  Christovao  Colon  seu 
Pay  das  Demarcacoes  dos  mares  e  terras  de  Vossa  Alteza  cos  de  Ca- 
stella, Ihe  torno  a  screver  agora,  e  o  Livro  jd  o  tenho  mandado  a 
Vossa  Alteza,  e  ainda  que  aquylo  nom  seja  verdade,  comò  me  pa- 
rece,  (e  certo,  Colombo  dovea  pugnare  per  la  Spagna),  todavia  de- 
vioo  Vossa  Alteza  de  mandar  ver  por  Cosmographos,  porque  taóbem 
OS  Teologos  vem  o  Alcorao.  A  Condessa  de  Lemos  mo  mandon  tre- 
ladar,  e  estorvou  que  nom  se  entregasse  ao  Conselho  das  Indias , 
que  o  pedia  muy  apertadamcnte  ao  Almyrante,  que  he  seu  Sobrinho 
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3.°  Don  Fernando  non  sostenne  mai  con  Las  Casas  al- 
cuna controversia  né  a  parole  nò  per  iscritto;  né  in 
conferenze  particolari  né  in  pubbliche  ed  ufficiali,  circa  i 
mali  trattamenti  degli  Indi,  come  il  sig.  Arata  sognava. 

4.'  Quando  Las  Casas,  dopo  di  aver  vestito  l' abito  do- 
menicano, tornò  dalle  Indie  in  Spagna  si  fu  col  fine  di 
ottenere  dal  governo  patrio  leggi  severe  per  mettere  un 
freno  efficace  ai  malvagi  che  allora  desolavano  le  Indie  ; 
non  di  fare  recriminazioni  su  piccoli  incidenti,  relativa- 
mente insignificantissimi  della  vita  dell'Ammiraglio:  e  ciò 
tanto  più  che  la  medesima  coscienza  di  Casas  non  era  im- 
mune da  rimorsi  in  ordine  al  proprio  passato.  (^)  Nondi- 
meno nulla  conseguì,  voltando  alle  Indie  come  n'era  partito. 
In  altri  viaggi  successivi,  e  munito  di  maggiori  documenti 
sullo  stato  attuale  delle  Indie  e  fornito  di  più  alta  auto- 
rità, insistette  con  più  viva  energia  nella  sua  pietosa  e 
giusta  propaganda  ;  tanto  che  ottenne  che  Carlo  V  facesse 


e  muyto  seu  Amigo  della.  E  o  Livro  vae  concertado  por  my  co  pro- 
prio, que  fica  em  poder  da  Condessa  para  se  nom  fazer  delle  nada 
senao  o  que  for  servico  de  Vessa  Alteza;  e  mais  andarne  sabendo 
por  via  do  Almirante  em  que  assentarào  aquelles  Cosmographos  que 
se  aquj  ajuntaram  sobre  que  Vossa  Alteza  me  screveo.  E  quem 
tem  eate  zelo  e  dezeja  tanto  de  o  servir,  parece  que  Ihe  de  vera  Vossa 
Alteza  de  fazer  a  merce  que  Ihe  pedia,  que  asy  me  salve  Deus  que 
soo  por  quem  ella  he  sem  estroutras  circumstancias,  que  importam 
muito  Iha  ouvera  Vossa  Alteza  de  fazer;  e  ella  estava  muy  descon- 
solada  por  Ihe  Vossa  Alteza  negar,  e  nao  creo  que  por  ysso  deixaria 
de  o  servir.  Nosso  Senhor  a  vida  de  Vossa  Alteza  com  muita  saude 
e  sen  estado  Real  guarde  e  prospere  por  muytos  annos  pare  seu 
servico.  De  Valhadolid  a  vynto  cynco  de  Novembre.  Bejo  as  Reaes 
maós  de  Vossa  Alteza.  Dom  Duarte  d'Almeida.  » 

Probabilmente  a  questo  libro  si  riferiva  la  regina  Isabella  nella 
sua  lettera  a  Colombo  del  3  Settembre  1493  dicendogli  che  lo  avea 
fatto  copiare  in  tutta  segretezza,  aflBnchè  «  quelli  di  Portogallo  che 
stavano  in  Spagna,  né  qualunque  altro  ne  sapessero  nulla.  »  (V. 
Las  Casas.  ffist.  de  las  Ini.  lib.  1,  cap.  83. 

(')  Unde  et  ipsi  toto  vitae  decursu  gravissimi  conscientia  morsus  et 
scrupuli,  paenitendique  materies  amplissima  et  dolendi  perpetua  fuit, 
V.  QuETiF,  ecc.  «  Scriptores  Ordinis  Praedicat.,  ecc.  Lutétise  Parisio- 
rum,  1721,  voi.  2.»,  pag.  192,  2.»  colonnello. 
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riunire  in  Valladolid  nel  1542  o  1543  una  giunta  di  pre- 
lati per  attendere  alla  riforma  degli  enormi  abusi  intro- 
dottisi nelle  Indie  e  proporre  le  necessarie  leggi  per  tu- 
telare la  vita  e  la  libertà  degli  indigeni.  Ma  a  questa 
Giunta  Las  Casas  non  assistette;  sì  inviò  solamente  ai 
congregati  un  suo  memoriale  in  proposito.  E  Don  Fer- 
nando era  morto  da  tre  anni.  Suscitatasi  una  ardente 
quistione  fra  il  dottor  Gines  di  Sepulveda  e  Las  Casas, 
Carlo  V  istituisce  nel  1550  una  commissione  di  letrados 
teologos  y  juristas  per  decidere  tra  i  due  contendenti.  La 
commissione  si  riunisce  (^j;  ma  davanti  ad  essa  compari- 
sce un  giorno  il  Sepulveda  che  occupa  la  seduta  leggendo 
le.  sue  proposizioni,  occupando  il  Las  Casas  le  cinque 
sedute  successive  per  leggervi  la  sua  confutazione.  Ecco 
r  unica  controversia  propriamente  detta  che  sostenne 
Las  Casas. 

5."  In  tutti  gli  scritti  che  il  vescovo  di  Chiapa  dettò  e 
pubblicò  durante  il  suo  apostolato  in  vantaggio  degli  Indi, 
non  si  incontra  una  frase  di  biasimo  o  di  censura  di  detti 
0  scritti  di  D.  Fernando,  o  di  qualche  azione  meno  retta 
di  Cystoforo  Colombo;  se  non  sia  appena  un  cenno  fug- 
gitivo sopra  Isabella  Cattolica,  la  quale  saputo  che  egli 
Casas  aveva  per  servo  un  Indio  conceduto  a  suo  padre 
dall'Ammiraglio,  ordinò  che  fosse  lasciato  in  libertà;  dacché 
ad  essa  sola  apparteneva  il  dominio  delle  Indie.  Las  Casas 
ave^  ben  altri  spettacoli,  ben  altre  ingiustizie  da  denun- 
ziare alla  corte  e  al  mondo:  e  a  ciò  era  rivolta  esclusi- 
vamente la  sua  attenzione.  Il  che  è  tanto  vero ,  che  non 
fa  nemmeno  da  lontano  allusione  alle  scelleraggini  com- 
messe dal  perfido  Roldan  e  dalla  sua  compagnia  di  mal- 
fattoli; dal  vile  Bobadilla;  da  Hojeda;  da  Ovando,  ecc.  in 
tempi  assai  prossimi  ai  primi  scoprimenti,  sebbene  le 
stimatizzi   convenientemente   nella   sua   Historia  de  las 


(')  Qò  fu  nel  1551,  come  apparisce  da  una  lettera  del  medesimo 
Las  Cksas,  la  quale  si  legge  a  pagina  578  Voi.  2."  dell'  opera  di 
Don  Antonio  Fabié,  Vida  y  Escritos  de  don  fray  Barlolomé  de  Las 
Oasas, ecc.  Madrid  1879:  da  me  acquistata  pochi  giorni  fa. 
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Indias.  Sarebbe  ora  stato  infinitamente  comico  ed  in- 
comprensibile se  Las  Casas ,  risparmiando  questi  veri  geni 
del  male,  avesse  riservato  le  sue  accuse  contro  l'Ammi- 
raglio che  fu  agnello  in  comparazione  di  questi  lupi  ; 
l'Ammiraglio  che  non  governò  mai  le  Indie  ;  che  protestò 
varie  volte  contro  una  torma  di  scellerati  che  le  desola- 
vano; e  ne  pianse  in  termini  tenerissimi  ed  eloquentissimi 
la  rovina.  Lo  censurò  bensì  qualche  rara  fiata  nella  sua 
Historia  de  las  Indias;  ma  lo  fece  sempre  con  modi  ri- 
spettosi, rendendo  altresì  riverente  omaggio  alla  sua  man- 
suetudine, alla  sua  pietà,  all'eccellente  suo  cuore  che 
impedì  la  perpetrazione  di  gravissime  iniquità.  Notisi  in- 
fine che  oggetto  speciale  dei  fulmini  di  Las  Casas  erano 
le  encomiendas  che  cominciarono  nel  150L 

Las  Casas  adunque  né  potea  ne  volle  coinvolgere  nelle 
accuse  sue  Cristoforo  Colombo.  E  quando  egli  le  pub- 
blicava in  Siviglia,  Don  Fernando  era  morto  da  un  pezzo. 

Ho  presente,  mentre  scrivo  codesto,  la  prima  edizione 
di  Siviglia  1552  della  Brevissima  Relacion  de  la  desiruy- 
cion  de  las  Indias;  colegida  por  el  obispo  don  fray  Bar- 
tolomé  de  Las  Cosas  ó  Casaus  de  la  orden  de  S.  Domingo. 
Questa  opera,  è  detto  nell'argomento,  essere  la  «  suma 
de  lo  que  cerca  desto  escrivió  (Casas)  al  Principe  nuestro 
Sefior  »  e  che  «  le  parecio  conveniente  ponela  en  molde, 
porque  Su  Alteza  la  leyese  con  mas  facilidad  ».  Or  ben 
r  autore ,  nel  tempo  stesso  che  dice  che  gli  spaguoli  en- 
trarono nelle  isole  :  «  desde  luogo  que  las  conocieron  corno 
lobos  é  tigres  y  leones  crudelisimos  de  muchos  dios  lam- 
brientos ,  y  otra  cosa  no  han  hecho  da  quarenta  afos  à 
està  parte  basta  oy,  é  oy  en  oste  dia  lo  hazen,  sino  despe- 
da^allas,  matallas,  ecc.  »  dichiara  altresì  che  «  la  %erdi- 
cion  destas  Islas  é  tierras  se  comegarò  a  perder  y  de- 
struyr  desde  q  alla  se  supo  la  muerte  de  la  seremsinia 
reyna  Bona  Isabel  que  fué  el  ano  de  mil  e  quinie%tos  é 
quatro  »  (ivi  foglio  10).  Or  Colombo  era  già  tornato  dal 
suo  quarto  ed  ultimo  viaggio  (7  novembre),  quando  la  re- 
gina Isabella  moriva  il  26  dello  stesso  mese.  Dop»  ciò , 
Las  Casas  passa  in  rapida  ma  incisiva  rassegna  h  scel- 
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leraggini  orrende  dei  suoi  connazionali  nelle  isole  di 
S.  Giovanni,  di  Giamaica  e  di  Cuba  (foglio  11),  in  Terra 
Ferma  (foglio  11-14),  in  Nicaragua  (foglio  14-16),  in  Nuo- 
va-Spagna (foglio  16-21),  in  Guatemala  (foglio  21-23),  in 
Yucatan,  Venezuela,  Florida,  Perù,  Granata,  Rio  della 
Piata,  ecc.,  ecc  :  e  si  capisce  da  sé  che  sopra  Colombo  non 
vi  può  essere  verbo. 

Alla  Brevissima  Relacion  segue  un  opuscolo  (foglio  51), 
col  titolo  «  Aqiii  se  contiene  treynta  proposìciones,  ecc., 
raccolte  da  Las  Casas  »  :  e  silenzio  completo  su  Colombo. 
Segue  a  pag.  60  la  «  disputa  ó  controversia  entt^e  el  obispo 
don  fray  Bartolomei  ecc.,  y  el  Dolor  Gines  de  Sepulveda  »  : 
e  nulla  ancora  sopra  Colombo.  —  Succede  (foglio  122)  un 
«  tratado  que  el  obispo...  don  fray  Bartolomé....  compuso 
por  commission  del  Consejo  Real  de  las  Indias  sobre  la 
tnateria  de  los  Indios  que  se  han  hecho  en  ellas  esclavos  » 
di  nuovo  nulla  —  come  pure  havvi  completa  taciturnità 
neir opuscoletto  che  s'incontra  a  foglio  158  —  «  entre 
los  remedios  que  don  fray  Bartolomé....  refirió....  para 
la  reformacion  de  las  Indias  »  (i). 

Insomma,  senza  annoiare  con  altre  citazioni,  dico  e  so- 
stengo che  nelle  controversie  suscitate  da  Las  Casas  a 
riguardo  delle  Indie  Colombo  non  fu  mai  coinvolto  nelle 
accuse  :  secondo  con  tanta  sicurezza  asseriva  il  sig.  Arata. 

Ma  a  che  si  riferiscono  dunque,  dirà  il  mio  critico, 
quelle  parole  di  censura  di  Las  Casas  a  D.  Fernando,  le 
quali  io  citai  dal  Navarrete  ?  Niente  di  più  facile  che  sod- 
disfare a  questa   interrogazione;   ma  soddisfacendovi,  mi 


(')  Come  la  edizione  di  cui  mi  servo  é  rarissima,  così  avviso  il 
lettore  italiano,  che  fosse  curioso  di  informarsi  largamente,  che  la 
Brevissima  Relacion,  ecc.,  è  stata  tradotta  in  italiano  col  testo  spa- 
gnuolo  a  fronte,  col  titolo  —  Storia  o  Brevissima  Relatione  della  di- 
strutione  dell'Indie  Occidentali....  tradotta  in  italiano  da  Giacomo  Ca- 
stellani già  sotto  nome  di  Francesco  Bersahita  -  Venetia  1643  -  Gli 
altri   opuscoli    trovansi   nella   —  Conquista    dell'  Indie    Occidentali  di 

Monsignor  fra  Bartolomeo  Dalle  Case tradotta  in  italiano  per  opera 

di  Marco  Gmammi  -  Venetia   1645  -  similmenle    col  te,«to  originala 
a  fronte.  Anche  queste  edizioni  ho  presenti. 
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rincresce  che  il  lettore  dovrà  conchiudere  che  allor- 
quando il  sig.  Arata  ne  deduceva:  da  tutto  ciò  si  vede 
che  Las  Casas,  con  quel  che  segue  —  era  per  contrario 
evidente  che  non  avea  veduto  né  punto  ne  poco  la  Hi- 
storia  de  las  Indias,  la  quale  dovea  essere  in  vece  neces- 
sariamente r  oggetto  unico  a  cui  egli  dovea  mirare. 

Conciossiachè  sa  ella,  caro  signor  mio,  a  che  cosa  si 
riferivano  quelle  tali  parole  di  censura  scritte  da  Las 
Casas  all'  indirizzo  di  D.  Fernando  ?  Né  più  né  meno,  che 
a  due  fatti  della  vita  dell'  Ammiraglio  raccontati  da  D. 
Fernando,  e  copiati  parola  a  parola  da  Las  Casas  nella 
sua  Historia  de  las  Indias:  fatti  che  si  leggono  tali  e 
quali  nelle  Historie  della  edizione  veneziana  senza  la  me- 
noma differenza. 

Ripigliamo  i  testi  adotti  dal  sig.  Arata. 

«  Don  Hernando  Colon  alcanzò  poco  de  derecho  destas 
gentes  (los  indios)  y  de  tener  por  injusticias  las  primeras 
que  su  padre  comenzó  en  està  isla  contra  los  naturales 
della  ». 

Or  bene  abbia  il  sig.  critico  la  compiacenza  di  leggere 
il  cap.  27  del  libro  2°  pag.  138  della  Historia  de  las  In- 
dias; e  là  troverà  il  seguente  «  y  asi  D.  Hernando,  corno 
hombre  que  alcanzò  poco  del  derecho  destas  gentes,  y 
de  tener  por  injusticias  las  primeras  que  su  padre 
comenzò  en  està  isla  contra  los  naturales  della,  segun 
que  en  el  primer  libro  queda  declarado,  dice  aqui  que  — 
Quibia  rey  de  Veragua  tenia  deliberado  de  venir  secreta- 
mente  a  poner  fuego  a  las  casas  y  matar  los  cristianos , 
porque  a  todos  los  indios  pesaba  mucho  que  poblasen  en 
aquel  rio,  y  pareció  que  para  castigo  suyo  y  escarmiento  y 
temer  de  los  comarcanos  era  bien  prendello  con  todos  sus 
principales  y  traellos  a  Castilla,  y  que  su  pueblo  quedase 
en  servicio  de  los  cristianos  »  Estas  son  formales  pala- 
BRAs  DE  D.  Hernando.  Que  maior  insensibilidad  puede 
ser  boqueada  ni  pensada!  Qué  injuria  hicieron  los  indios 
à  los  espaiioles  ecc.  ?»  È  lo  storico  che  apprezza  un  fatto. 
E  se  il  mio  critico  vuol  vedere  il  corrispondente  esatto 
nelle  Historie,  consulti  la  pag.  276  della  mia  Appendice. 
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Altro  testo  presentato  dal  sig.  Arata. 

«  Por  lo  qiie  parece  la  poca  cuenta  que  D.  Hernando 
hace  de  los  crimenes  que  halli  se  hicieron....  Itera  si  era 
maravilla  que  ocuriesen  las  desdichas  que  D.  Hernando 
dice  al  almirante  ». 

Ed  anche  queste  identiche  frasi ,  per  somma  disgrazia 
del  da  tutto  ciò  si  vede,  furono  scritte  da  Las  Casas, 
non  già  in  occasione  di  controversie  suscitate  da  Las 
Casas  s\x\V argomento  dei  mali  trattamenti  degli  Indiani; 
ma  propriamente  nella  sua  Historia  de  las  Indias.  Esse 
riferisconsi  alla  fuga  tentata  dai  parenti  del  Quibio  :  fuga 
che  ho  esposto  similmente  nella  mia  Appendice  coi  due 
testi  a  fronte  a  pag.  282,  283,  284,  285.  Or  bene;  giunto 
Las  Casas  a  quelle  parole  «  les  haria  mas  cruda  guerra,  » 
che  si  leggono  nella  linea  quarta  della  detta  pag.  285, 
prosegue  immediatamente  in  questi  termini  «  Por  lo  cual 
parece  la  poca  cuenta  que  Don  Hernando  hace  de  los 
crimenes  que  alli  se  hicieron,  prendiendo  tan  injusta- 
mente  aquella  gente,  y  de  haber  sido  causa  que  aquel- 
les  tristes  se  ahorcasen....  Item  si  era  maravilla  que  ocu- 
riesen las  desdichas  que  Don  Hernando  dice  al  Almi- 
rante, y  a  toda  su  compania,  yque  todos  lo  elementos^ ecc.» 
(V.  Hist.  cit.  lib.  2°  cap.  XXXI  pag.  148-149). 

Sicché  queste  frasi  sono  la  critica  d' un  fatto  raccontato 
troppo  seccamente  da  D.  Fernando  nelle  Historie.  Che 
cosa  resta  del  da  tutto  ciò  si  vede  ?  Un  pugno  d'  aria. 

E  avverto  il  mio  critico  che  in  altri  luoghi  Las  Casas 
0  corregge  o  riprende  Don  Fernando.  Cito  per  saggio  i 
seguenti.  Nel  lib.  2*  cap.  23  pag.  124  della  Historia  de 
las  Indias  egli  si  lagna  che  D.  Fernando  abbia  omesso 
di  dire  se  la  palla  di  artiglieria  lanciata  contro  gli  indi 
per  intimorirli  (  di  cui  nella  mia  Appendice  pag.  227  ) 
aveva  ucciso  qualcheduno.  E  leggendo  il  fatto  nelle  Hi- 
storie di  D.  Fernando  si  vede  difatti  che  non  se  ne  parla. 

Nel  cap.  antecedente  del  medesimo  libro  2°  Las  Casas 
nota  una  scorrezione  in  D.  Fernando  circa  il  numero  di 
certe  canoe  «  Su  hijo  del  Almirante,  D.  Hernando  Colon 
que  alli  andaba,  puesto  que  niiio  de  trece  anos,  no  hace 
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mencion  de  80  canoas;  pero  pudo  ser  que  viniesen  80, 
una  vez  10,  otras  20,  y  assi  llegasen  a  80;  y  es  de  crer 
que  mejor  cuenta  teriiia  desto  el  piloto  dicho,  que  era  de 
cuarenta  y  ciuco  y  mas  anos,  que  el  nino  de  trece  »  (ivi 
pag.  119).  E  la  materia  di  questa  correzione  si  trova  nel 
cap.  XCII  pag.  410  delle  H istorie  della  edizione  veneta 
del  1676,  di  cui  mi  servo. 

Se,  dopo  il  due  e  due  fanno  quattro,  e'  è  qualche  cosa 
di  evidenza  matematica  si  è  pertanto  che  il  signor  Arata 
cadde  in  grave  errore  colla  sua  ilazione  :  da  tutto  ciò  si 
vede,  ecc. 

Il  mio  critico  scriveva  ancora  «  è  proprio  evidente  che 
in  Las  Casas  vi  sia  fatto  chiaramente  allusione  alle  ìli- 
storie  »  (il  lettore  non  inarchi  ancora  le  ciglia  ;  più  avanti 
ne  sentirà  delle  più  esplicite  e  saporite),  e  che  egli  lo 
abbia  anche  in  molti  luoghi  copiato  ?  In  Las  Casas ,  non 
vi  ha  dubbio,  vi  ha  una  sorprendente  uniformità  fra  il  suo 
testo  spagnuolo  e  quello  italiano  delle  Historie,  ed  anche 
identici  periodi.  Ma  Las  Casas,  hisogìia  convenirne,  (udite, 
udite!)  non  cita  mai  né  Fernando,  né  le  Historie.  Parla 
di  Fernando  ma  non  lo  cita;  ha  dei  tratti  identici  alle 
Historie,  ma  non  le  cita.  Copiare  e  non  dire  da  dove  si 
copia  vuol  dire  non  farvi  allusione.  Qualunque  interpre- 
tazione però  si  voglia  dare  a  questa  maniera  di  dettato 
del  Las  Casas,  non  si  potrà  mai  dire  con  matematica 
certezza  (questo  corsivo  è  del  sig.  Arata)  che  egli  ha 
copiato  le  Histotne.  Qualcuno  ha  certamente  copiato,  e 
questo  qualcuno  potrebbe  essere  un  falso  Fernando  che, 
scrivendo  le  Historie,  si  sia  servito  del  manoscritto  di 
Las  Casas,  seguendolo  passo  a  passo  e  spessissimo  colle 
stesse  frasi.  Harrisse  sospetta  possa  essere  lo  stesso  Ul- 
loa  »  (ivi  pag.  201). 

Lasciando  per  ultima  la  prima  parte  di  questo  brano 
del  mio  critico,  esaminiamo  intanto  la  seconda;  quella 
cioè  che  riguarda  il  falso  Fernando,  il  quale  scrivendo 
le  Historie  si  sarebbe  servito  del  MS.  di  Las  Casas. 

Anzitutto  faccio  i  miei  rallegramenti  coli'  inventore  di 
questa  ipotesi  nuova  affatto  di  zecca.  Dico  inveìitore:  per- 
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che  sebbene  egli  ne  faccia  la  girata  al  sig.  Harrisse.  è  in 
vece  un  fatto  che  costui  non  ci  ha  nulla  da  fare.  Unicuique 
suum.  Il  sig.  Harrisse,  attribuendo  ad  Ulloa  la  manipo- 
lazione 0  contraffazione  delle  Historie,  non  ha  sospettato 
neppure  per  un  istante  che  esso  si  fosse  modellato  sul 
MS.  di  Las  Casas  ;  ma  sospettò  in  vece  che  avesse  attinto 
ad  un  MS.  similmente  perduto  d' un  certo  Ferdinando 
Perez  de  Oliva  sulla  vita  e  le  scoperte  dell'Ammiraglio; 
e  che  questo  MS.,  venduto  come  opera  di  D.  Fernando, 
fosse  divenuto  nelle  mani  di  Ulloa  il  nucleo  delle  Histo- 
rie. È  r  ipotesi  emessa  nel  Fernand  Colomb  (^)  ;  ma  ab- 
bandonata ora  completamente  dal  sig.  Harrisse,  il  quale 
nel  suo  recente  lavoro  ha  riconosciuto  senza  ambagi,  sic- 
come accennammo,  che  l'autore  del  libro  veneziano  e 
r  autore  della  Historia  de  las  Indias  dovettero  servirsi 
del  medesimo  prototipo.  Or  ciò  è  l'antitesi  di  ciò  che 
pensa  il  sig.  Arata  ;  come  quegli  che  suppone  essere  stato 
lo  scrittore  delle  Historie,  ossia  un  falso  Fernando  quegli 
che  avrebbe  fatto  man  bassa  del  MS.  di  Las  Casas  nel 
raffazzonamento  delle  Historie:  idea  che  Harrisse  non 
arrischiò  nel  Fernand  Colomb,  e  tanto  meno  nel  Christophe 
Colomb.  Sicché  questa  ipo.tesi  è  proprietà  esclusiva  del  si- 
gnor Arata. 

Disgraziatamente  però  non  si  può  abbracciare;  perchè 
ha  la  consistenza  del  vento. 

Conciossiachè  nulla  è  più  facile  di  dimostrare  che  né 
Ulloa,  né  qualunque  innominato  potè  copiare  la  Historia 
de  Las  Indias  in  tempo  utile  per  calcare  sopra  di  essa 
la  composizione  delle  Historie  e  pubblicarle  nel  1571. 

E  dapprima,  Alfonso  Ulloa  non  fu  mai,  non  dico  amico, 
ma  neppure  conoscente  di  Bartolomeo  de  Las  Casas.  E 
ammesso  anche  che  lo  avesse  conosciuto  e  tenesse  anzi 
dimestichezza  con  lui,  è  moralmente  certo  che  non  avrebbe 
avuto  il  coraggio  e  l'impudenza  di  chiedergli  che  gli  fa- 
cesse copia  del  suo  lavoro  :  come  è  certissimo  per  un  al- 


(1)  V.  Op.  cit.,  §  XXVI,  e  Conclusion  p.  151,  153.  Paris  1872. 


32 

tro  lato  che  Las  Casas  gli  avrebbe  ricusato  formalmente 
questo  insigne  favore;  non  solo  perchè  era  uno  di  quei 
favori  che  non  si  domandano,  e  che,  domandati,  si  riget- 
tano; quanto  perchè,  come  or  ora  diremo,  Las  Casas  era 
gelosissimo  del  segreto  della  sua  storia,  e  con  tutta  ra- 
gione. Ma  torniamo  donde  partimmo.  Ulloa  non  potè  co- 
piare da  Las  Casas,  perchè  non  lo  conosceva  punto. 

In  secondo  luogo.  Casas  mori  nel  luglio  del  1566:  e  da 
questa  data  fino  al  1571 ,  anno  in  cui  si  pubblicarono  in 
Venezia  le  Historie,  Alfonso  Ulloa  non  fu  in  Ispagna.  E 
ammesso  per  ipotesi  che  ci  fosse  stato,  non  vi  si  fermò 
sicurissimamente  la  decima  parte  del  tempo  che  sarebbe 
stato  necessario  per  copiare  letteralmente  tanto  mano- 
scritto di  Las  Casas,  da  poterne  poscia  comporre  le  Historie. 
Vado  più  innanzi:  ammetto  che  ci  fosse  stato  dal  1566 
al  1571;  e  nondimeno  è  evidentissimo  che  né  Ulloa,  né 
qualunque  altro  potè  copiare  dal  MS.  della  Historia  de  las 
Indias  del  Las  Casas,  già  defunto,  i  brani  sufficienti  per 
servirsene  nella  compilazione  delle  Historie. 

E  il  mio  critico  vuole  sapere  a  che  mi  appoggio  per 
affermare  codesto?  Mi  fondo  precisamente  sopra  un  ordine 
terminante  e  molto  categorico  di  Las  Casas  medesimo , 
quando  nel  novembre  del  1559  depositava  nel  Collegio  di 
S.  Gregorio  in  Valladolid  il  suo  MS.  della  Historia  de 
las  Indias  :  ordine  che  è  stato  stampato  in  testa  all'  edi- 
zione madrilena  della  detta  Historia,  e  riprodotto  altresì 
con  fac-simile  del  carattere  di  Las  Casas  in  capo  al  Libro 
2."  della  stessa  edizione.  Esso  è  del  tenore  seguente  : 

«  Està  historia  dejo  yo  fray  Bartolomé  de  Las  Casas , 
Obispo  que  fué  de  Chiapa  en  conftanza  a  este  Colegio 
de  Sant  Gregorio,  rogando  y  pidiendo  por  caridad  al  padre 
Rector  y  Consiliarios  del ,  que  por  tiempo  fueren ,  que  a 
ningun  seglar  la  den  para  que  ni  dentro  del  dicho 
Colegio,  ni  mucho  nienos  de  fuera  del  la  len  por  tiempo 
de  cuarenta  anos,  desde  este  de  sesenta  que  entrare, 
comezados  a  contar:  sobre  lo  cual  les  eìicargo  la  con- 
sciencia.  Y  pasados  aquellos  cuarenta  anos  si  vieren 
que  conviene  para  el  bien  de  los  Indios  y  de  Espafia  la 
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pueden  mandar  imprimir  para  gloria  de  Dios  y  manife- 
stacion  de  la  verdad  principalmente.  Y  no  parece  que 
todos  los  colegiales  la  lean,  sino  los  ìnas  prudentes,  por- 
que  no  se  publique  anfes  de  tiempo  :  porque  no  hay  para 
que,  ni  ha  de  aprovechar. 

Fecha,  por  Noviembre  de  1559. 

Deo  Gratias 
El  Obispo  fray  Bartolomé  de  las  Casas. 

Se  a  nessun  secolare  né  deìitro  né  tanto  meno  fuori 
del  Colegio  di  S.  Gregorio  si  potea  dar  a  leggere  il  detto 
MS.  se  non  dopo  il  1600 ,  ne  segue  evidentissimamente 
che  il  signor  Arata  cadde  in  errore,  asserendo  che  un 
falso  Fernando,  e  probabilmente  Ulloa,  si  sarebbe  servito 
del  MS.  di  Las  Casas  seguendolo  passo  a  passo  e  spes- 
sissimo colle  stesse  frasi  per  scrivere  le  Historie. 

E  neppure  si  potrebbe  difendere  questa  affermazione 
immaginando  che  il  superiore  del  Collegio,  d'  accordo  coi 
propri  Consiglieri,  avrebbe,  subito  dopo  la  morte  di  Las 
Casas,  violato  oscenamente  la  proibizione  lasciando  non 
pur  leggere  ma  copiare  a  volontà  il  MS.;  perchè  tale  ipo- 
tesi, oltre  di  essere  tanto  odiosa  da  non  meritare  di  es- 
sere discussa,  implicherebbe  altri  assurdi  che  passo  bre- 
vemente ad  enumerare. 

Questo  falso  Fernando  accingendosi  a  copiare  la  Hi- 
storia  de  las  Tìidias  dovea  per  forza  vedere  che  Las 
Casas  citava  brani  frequenti  di  un  lavoro  precedente  fatto 
da  Don  Fernando:  segno  evidente  che  circolava  in  [spa- 
gna una  Storia  sotto  il  nome  del  figlio  dell'Ammiraglio. 
Con  qual  coraggio  adunque  e  con  quale  probabilità  di 
successo  il  falso  Fernando  avrebbe  egli  impreso  a  far 
passare  le  Historie  da  lui  manipolate  come  libro  origi- 
nale del  vero  Fernando,  quando  già  esso  esisteva  ed  era 
conosciuto  ?  In  tale  stato  di  cose  sarebbe  più  ovvio  il 
pensare  che  il  tal  falso  Fernando  dovrà  avere  copiato 
dall'opera  del  vero  Fernando  direttamente,  anziché  pren- 
derne dei  brani  in  seconda  mano  da  Las  Casas.  Per  con- 
seguenza   il  falso   Fernando  che,   disprezzando  la  Storia 
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corrente  sotto  il  nome  del  vero  Fernando ,  avrebbe  fatto 
la  sua  contraffazione  delle  Historie  sul  modello  di  Las 
Casas,  sarebbe  stato  uno  stupido  matricolato:  dacché  la 
sua  frode  sarebbe  stata  scoperta  all'istante. 

Non  era  stupido  matricolato?  Allora  bisogna  ammettere 
ch'esso  avesse,  copiando  Las  Casas,  la  certezza  matema- 
tica: 1.°  che  l'originale,  insomma  il  MS,  del  vero  Fernando, 
0  attribuito  a  lui,  si  fosse  assolutamente  perduto,  anzi  che 
fosse  annientato  ;  2.°  che  non  ne  esistesse  copia  in  nessun 
luogo,  né  presso  nessun  scrittore:  due  punti  impossibili 
ad  accertarsi.  E  tuttavia  senza  avere  questa  certezza  egli 
sarebbe  stato  di  nuovo  uno  stupido  matricolato,  se  si  fosse 
messo  in  testa  di  far  accettare  il  proprio  lavoro  come  un 
lavoro  del  vero  Fernando;  giacché  da  un  momento  all'al- 
tro poteva  essere  denunziato  come  un  vile  falsificatore  e 
truffatore. 

Più  :  questo  lavoro  venne  alle  mani  di  Ballano  de  For- 
nari  amico  di  Luigi  Colombo  che  era  nipote  di  D.  Fer- 
nando e  suo  erede  ;  e  nella  dedicatoria  delle  Historie  è 
detto  che  il  MS.  era  originale  di  Don  Fernando,  essendo 
stato  dato  per  tale  al  Ballano  da  Don  Luigi  medesimo. 
Quindi  bisognerebbe  ammettere  o  che  Don  Luigi  Colombo 
non  conoscesse  punto  la  calligrafìa  dello  zio,  o  che  Mo- 
leto  e  Ballano  abbiano  sfacciatamente  mentito  in  faccia 
al  pubblico.  Altri  assurdi! 

Ma  è  inutile  procedere  più  innanzi:  dacché  contro  la 
ipotesi  del  signor  Arata,  cioè  che  un  falso  Fernando 
avesse  copiato  da  Las  Casas,  sta  il  divieto  espresso  di 
costui  che  non  si  desse  a  leggere  la  sua  storia  a  nessun 
secolare  prima  del  1600.  E  ce  n' é  d'avanzo. 

Resta  ora  la  parte  più  straordinaria,  e  per  me  affatto 
incomprensibile,  dell'articolo  dell'egregio  signor  Arata. 

Noi  vedemmo  testé  che  il  mio  critico  affermò  che  «  bi- 
sogna convenirne ,  Las  Casas  non  citò  mai  né  Fernando 
né  le  Historie.  »  Ma  ciò  non  gli  parve  abbastanza  espli- 
cito: onde  chiude  l'articolo  al  mio  indirizzo  con  questa 
sentenza:  «  Non  è  punto  dimostrato  che  gli  ampli  fram- 
menti presi  dal  testo  spagnuolo  di  Las  Casas  sieno  fram- 
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menti  del  testo  spagnuolo  di  Don  Fernando  »  (ivi  pag. 
202).  Estas ,  dirò  con  Las  Casas,  son  formales  palabras 
del  signor  Arata. 

Dei  degli  Dei  !  0  io  sono  vittima  di  una  tremenda  al- 
lucinazione; o  il  mio  signor  critico  non  ha  letto  con  suffi- 
ciente attenzione  la  Appendice  àQÌV  Autenticità. 

Las  Casas  non  citare  D.  Fernando  !  Non  essere  fram- 
menti di  lui  quei  brani  che  Las  Casas  dice  espressamente 
e  in  tutte  lettere  di  copiare  testualmente  da  D.  Fernando, 
e  che  per  solito  colloca  tra  virgolette  affine  di  ben  distin- 
guerli! Io  ci  perdo  la  testa,  e  vado  pensando  o  che  du- 
rante la  mia  lunga  assenza  dall'  Italia  le  parole  vi  ab- 
biano cambiato  di  significato  ;  oppure  eh'  io  scrivo  in 
gergo  Ottentoto. 

Come  si  fa  dunque  per  dimostrare  che  Bartolomeo  ha 
copiato  da  Fernando  il  brano  questo  e  quello,  quando 
non  vai  nulla  la  dichiarazione  dello  stesso  Bartolomeo? 
E  per  quale  arte  di  bussolotti  il  brano  A,  B  che  Barto- 
lomeo confessa  di  aver  copiato  da  Fernando,  non  sarà  vero 
frammento  di  questo  Fernando  ? 

Or  questo  processo  io  seguii  fedelissimamente  nella  mia 
Appendice  dìV Autenticità,  dove  ho  esibito  gran  numero 
di  squarci  che  Las  Casas  dichiarava  formalmente  di  ripro- 
durre da  Don  Fernando.  Ho  fatto  anche  di  più.  Per  fissar 
meglio  r  attenzione ,  ho  fatto  stampare  in  carattere  maiu- 
scolo la  dichiarazione  solenne  fatta  da  Las  Casas,  allorché 
copiava  letteralmente. 

Ciò  parmi  che  a  nulla  sia  servito.  Vediamo  se  il  chiodo, 
ribattendolo,  entrerà. 

A  pag.  273  àoiV Appendice  si  legge  pertanto  il  seguente 

TODO  LO  EN  ESTE  CAPITULO  CONTENIDO  ES  à  LA  LETBA,  CON 
ALGUNAS  PALABRAS  ANIDIDAS  MLiS,  DE  D.  HeRNANDO  CoLON, 
HIJO  DEL    31I3M0    EGREGIO  VARON   D.  CrlSTÓBAL  ColON  PRIMERO 

almirante,  COMO  SE  DIRÀ,  DE  LAS  Indias.  —  A  pag.  277  si  trova  : 

ToDO  ESTO    DICE    D.    HeRNANDO,  HIJO    DEL  AlMIRANTE....  ANIDE 

MAS    D.  Hernando.  —  EsTO    dice   D.  Hernando.  —  Dice 
tambien  D.  Hernando  —  Y  asi  D.  Hernando  dicb  aqui. 
Ancora  pag.  279:    «  Estas  son  formales   palabras  de 
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D.  Hernam)0.  —  Tornando  à  la  IIistokia  qt;k  D.  Hernando 
PROsiGUE  (avverta  il  sig.  Arata  al  termine  Historia,  che 
risponde  proprio  a  cappello  alle  Historie).  Di  nuovo  a 
pag.  281.  Estas  son  palabràs  de  su  hijo,  D,  Hernando, 
CON  LAS  QUE  SE  siGUEN.  A  pag.  283  incontriamo  —  Todo 
esto  dice  D.  Hernando....  Dice  mas  D.  Hernando.  E  gue- 
st' altra  frase  a  pag.  285  —  Tornemos  al  hilo  de  lo  que 
refiere  D.  Hernando  que  alli  estaba.  E  Analmente  a 
pag.  287  —  Dice  D.  Hernando.  —  Cuentalo  de  està  manera 
D.  Hernando. 

E  il  signor  Arata  prosegue  a  ripetermi  che  Las  Casas 
non  cita  D.  Fernando  —  e  che  i  frammenti  presi  dal 
testo  spagnuolo  di  Las  Casas  non  è  dimostrato  che  siano 
frammenti  del  testo  spagnuolo  di  D.  Fernando!!! 

L' eloquenza  di  questo  contrasto,  ossia  tra  i  fatti  e  d  o- 
cumenti  palpabili  che  adduco  in  prova,  e  tra  la  negazione 
aperta  del  sig.  Arata,  parla  da  sé,  e  dispensa  perfetta- 
mente da  qualunque  commentario. 

Sono  stato  forse  troppo  prolisso  nell'  esame  dei  molti 
errori  contenuti  nelle  poche  pagine  che  il  mio  critico 
dedicò  alla  rivista  del  mio  libro  V  Auteìiticità;  ma  non 
potei  farne  a  meno.  E  sono  contentissimo  che  mi  si  sia 
data  r  occasione  di  riconfermare  la  mia  tesi ,  la  quale 
deve  essere  ben  salda  in  verità,  se  un  così  distinto  pro- 
fessore, come  il  sig.  Arata,  impiegò  per  rovesciarla  pol- 
vere di  paglia,  ossia  argomenti  il  cui  valore  critico  e 
storico  parmi  d'  aver  annullato. 

Ma  se  ho  abbondato  molto  nella  dimostrazione ,  credo 
tuttavia  di  non  aver  molestato  inurbanamente  il  mio  gen- 
tile contradditore,  al  quale  ad  ogni  modo  chiedo  quella 
indulgenza  che  gli  avvocati  di  parti  contrarie  si  conce- 
dono reciprocamente  e  con  piena  liberalità. 

In  ordine  poi  alla  prolissità  bisogna  pur  che  confessi 
ingenuamente  ch'io  sono  una  cicala  che  se  mi  fanno  can- 
tare al  Sole  di  Colombo,  non  la  finisco  tanto  presto.  E,  a 
quanto  mi  dice  il  cuore,  sembrami  che  in  questo  vizio 
morrò  incorreggibile  o  impenitente.  Amen. 

Lisbona,  20  Aprile  1885. 

Prospero  Peragallo. 
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Per  completare  le  mie  idee  snìV Autenticità  delle  Hi- 
storie,  giudico  opportuno  di  dare  pubblicità  a  due  risposte 
che  diressi  a  due  rispettabilissimi  e  illustri  scrittori,  om- 
mettendoiie  i  nomi ,  e  troncando  qualche  frase  che  po- 
trebbe più  facilmente  lasciarli  indovinare;  non  volendo 
nemmen  da  lontano  peccare  di  vanità,  o  mancare  alle 
convenienze.  1  miei  dotti  corrispondenti  riceveranno  senza 
fallo  questo  opuscoletto. 

Lisbona,  25  Gennaio  1885. 

Chiarissimo  Signore , 

....  Il  mio  lavoro  sarebbe  stato  più  opportuno,  se  in 
luogo  di  uscire  alla  luce  quasi  simultaneamente  al  Chri- 
stopJic  Colomb  del  sig.  Barrisse,  fosse  comparso  subito 
dopo  il  mio  Cristoforo  Colombo  in  Portogallo ,  dove  già 
accennavo  alla  singolare  rispondenza  del  testo  delle  Hi- 
storie  con  quello  di  Las  Casas.  Ma  allora  ero  lontanis- 
simo dal  pensare  alla  presente  opera,  né  possedevo  alcuna 
delle  pubblicazioni  delF  Harrisse  per  farmi  un  concetto 
chiaro  della  quistione,  e  vedere  se  potevo  agitarla  con 
qualche  speranza  di  riuscita.  E  quando  me  ne  venne  la 
voglia  (che  fu  nell'Ottobre  del  1883)  già  era  siffattamente 
tardi ,  che  sebbene  affrettassi  lo  studio  (  il  Fernand  Colomb 
dell'  Harrisse  mi  giunse  il  7  Novembre  da  Parigi ,  per 
commissione  datane  al  libraio  Ferreira  di  questa  città  di 
Lisbona  ) ,  temevo  nondimeno  di  non  giungere  a  tempo  ; 
credendo  che  qualche  critico  mi  avesse  preceduto,  o  che 
per  lo  meno  il  sig.  Harrisse  nel  suo  Christophe  Colomb, 
di  cui  si  annunziava  prossima  la  stampa,  avrebbe  neces- 
sariamente cantato  la  palinodia. 

Ciò  dissi  hqW Introduzio7ie  àeW Autenticità ,  soggiun- 
gendo però  essere  molto  problematica  una  piena  e  com- 
pleta ritrattazione  da  parte  del  sig.  Harrisse.  11  mio  pro- 
nostico s'  è  verificato.  Il  sig.  Harrisse  infatti  nella  nuova 
sua  opera  (venutami  alla  mano  nel  luglio  1884  per  mezzo 
del  libraio  Ferrin  di  questa  città  ) ,  mentre  non  può  a 
meno  di  riconoscere  l'errore  suo  capitale  a  riguardo  del- 
l'origine  delle  Historie,  asserisce  nel  tempo  stesso  di  — 
mantenere  in  ordine  al  testo  medesimo  delle  Historie 
le  critiche  formulate  nelle  differenti  sue  pubblicazioni  — 
(  pag.  115). 
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Ora,  siccome  oggetto  speciale  del  mio  libro  si  fa  di 
disfare  una  per  una  le  critiche  medesime,  cosi  parmi 
che  esso  non  abbia  perduto  nulla  della  sua  opportunità  : 
onde  non  esiterei  a  pubblicarlo  anche  ora  che  è  già  in 
commercio  il  Cristophe  Colomb.  Che  io  non  mi  contento 
di  opporre  alle  obbiezioni  Harrissiane  il  testimonio  di 
Las  Casas,  e  di  mostrare  l' armonia  fra  il  testo  di  costui 
e  quello  delle  Historie;  ma  ne  esamino  secondo  i  miei 
mezzi  il  valore  logico  e  storico  anzitutto.  Posso  aver  sba- 
gliato :  ma  dimando  io  : 

Sono  accettabili  le  critiche  Harrissiane  che  ho  discusso 
nel  mio  cap.  Patria  di  Colombo  ?  —  Può  il  sig.  Barrisse 
mantenere  che  la  vita  marinaresca  di  Colombo  comincia  dal 
1472  in  poi  ?  —  Può  mantenere  le  varie  sue  denegazioni 
circa  la  .spedizione  di  Colombo  nelle  acque  di  Tunisi  ?  — 
Può  mantenere  quanto  scrisse  circa  '  1'  epoca  dell'  ospita- 
lità conceduta  a  Colombo  dal  Duca  di  Medina  Celi?  —  Può 
mantenere  che  è  interpolato  nelle  Historie  il  testo  della 
lettera  di  Toscanelli"?  —  Che  è  di  mano  dell'Ammiraglio 
la  celebre  nota  circa  il  viaggio  di  B.  Dias  ?  —  Che  è  falso 
quanto  dicono  le  Historie  intorno  alla  proposta  fatta  dalla 
regina  di  impegnare  le  sue  gioie?  —  Può  mantenere  che 
le  Historie  danno  ad  intendere  che  Colombo  avesse  più 
di  due  figli  spagnuoli  di  nascita?  —  Può  mantenere  es- 
sere falso  che  i  marinai  si  meravigliassero  alla  vita  del 
vulcano  fiammeggiante  ?  —  Falso  che  si  spaventassero  al 
trovarsi  nel  mar  di  sargosso?  —  Falso  che  minacciassero 
l'Ammiraglio  nella  vita  ?  Può  mantenere  che  Colombo 
tornasse  dal  primo  viaggio  per  le  Canarie?  —  Che  dalle 
Canarie  spedisse  un  messo?  —  Che  giungesse  a  Burgos 
nel  Luglio  del  1496?  —  Può  l' Barrisse  sostenere  che  non 
è  punto  anacronica  la  sua  correzione  del  Colone  usato 
dalle  Historie?  —  Che  non  è  anacronica  l'altra  circa  le 
Cassiteridi?  —  Che  non  è  completamente  sbagliata  F  altra 
sulle  Gorgonee  ?  —  Può  mantenere  che  le  Historie  iden- 
tificano Babeque  colla  Spagnuola  ?  —  Che  fanno  due  scrit- 
tori di  Stazio  Seboso?  —  Che  Colombo  andò  al  di  là 
della  linea  equinoziale  ?  —  Che  D.  Fernando  non  fu 
paggio  dell'infante?  —  Può  sostenere  la  sua  critica  alle 
Historie  circa  le  catene  —  e  circa  lo  stemma  dell'  Am- 
miraglio ? 

Tutto  questo,  ed  altro,  ha  sostenuto  il  sig.  Barrisse:  e 
tutto  questo  parmi  per  lo  meno  tanto  inesatto,  che  se  la 
presenza  di  gravi  inesattezze  in  un  libro  potesse  autoriz- 
zare ad  impugnarne  l'Autenticità,  nessun  libro  sarebbe 
meno  autentico  del  Fernand  Colomb,  colle  precedenti  e 
susseguenti  pubblicazioni,  del  sig.  Barrisse. 
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Voi  però,  Ella  mi  scrive,  avete  taciuto  d'uno  dei  più 
gravi  errori  delle  Historie,  cioè  la  pretesa  venuta  di 
Colombo  in  Portogallo  dopo  la  battaglia  coi  Veneziani. 

È  vero  :  me  ne  dimenticai.  E  me  ne  rincresce  ;  perchè 
era  un  altro  argomento  in  favore  della  mia  tesi;  trovan- 
dosi che  r  identico  racconto  fu  riprodotto ,  e  quasi  ipsis 
verbis,  da  Las  Casas  nel  lib.  I,  cap.  10,  come  il  mede- 
simo sig.  Harrisse  riconosce  a  pag.  110  del  suo  Christophe 
Colornb.  Sono  tuttavia  ben  lungi  dal  dire  che  il  racconto 
sia  vero  :  ma  l' autenticità  delle  Historie  sta  anche  qui 
completamente  al  coperto  da  ogni  aggressione.  E  il  sig. 
Harrisse  che  ci  trovava  un  —  ton  de  réhéteur  qui  de 
si  loin  dénote  ritaUe  (V.  Fernand  Colomb,  XII  pag.  SS) 
non  ebbe  buon  naso:  come  avea  pigliato  eziandio  un  so- 
lenne granchio,  quando  altrove  vedeva  trasudare  da  tutti 
i  pori  delle  Historie  una  imaginazione  italiana  !  !  Era 
invece  farina  del  sacco  di  D.  Fernando.  E  il  sig.  Harrisse 
americanamente  sognava. 

Dire  poi  che  D.  Fernando  non  potè  commettere  un  er- 
rore sì  grave,  affine  di  avere  con  ciò  un'  arma  per  im- 
maginare interpolazioni,  0  negare  all'autore  la  paternità 
della  sua  opera,  è  mettersi  nell' un  via  uno;  uscire  dal 
campo  pratico  e  storico  per  lanciarsi  nelle  vie  tortuose 
delle  congetture,  delle  astrazioni  e  della  metafìsica  ;  e 
aprire  la  porta  ad  un  nojoso  battibecco  che  durerà  senza 
risultato  per  tutti  i  secoli  dei  secoli,  e  darà  ansa  a  ne- 
gare r  autenticità  di  milioni  di  libri. 

Il  fatto  importantissimo  si  è  che  Las  Casas  copiava  da 
un  libro  che  disse  essere  fattura  di  D.  Fernando;  e  che 
la  sua  copia  si  trova  rispondere  a  cappello  al  dettato  che 
si  legge  nelle  Historie  stampate  in  Venezia,  anche  là 
dove  Casas  era  solo  plagiario. 

E  chi ,  lasciato  oggimai  in  pace  il  povero  Ulloa  tanto 
malmenato  del  sig.  Harrisse,  negherebbe  tuttavia  essere 
di  D.  Fernando  le  Historie,  sarà  mestieri  che  ammetta 
che  Las  Casas,  amico  della  famiglia  dell'Ammiraglio,  fosse 
vittima  d'una  furfanteria  libraria,  accettando  come  opera 
di  D.  Fernando  un  libro  composto  da  un  anonimo  qua- 
lunque; e  quel  che  è  peggio,  sarà  gi uocoforza  che  am- 
metta che  della  stessa  fraudo  fu  vittima  D.  Luigi  Colombo, 
dando  al  Ballano  come  originale  del  proprio  zio  un  libro 
scritto  da  tutt'altra  mano.  Che  egli  non  conoscesse  punto 
punto  la  calligrafìa  dello  zio  che  lo  avea  chiamato  per 
suo  erede?  Questo  si  che  è  un  impossibile  matematico: 
ed  io  confesso  che  non  lo  posso  mandar  giù. 

Quanto  alle  mie  esitanze  circa  i  documenti  Savonesi, 
benché  essi  si  leghino  tanto  bene  fra  loro,  come  Ella  mi 
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scrive ,  tuttavia  come  non  si  legano  egualmente  bene  con 
altri  fatti  e  documenti  non  meno  certi,  cosi  persisto  nel 
dubbio  finché  non  venga  luce  maggiore.  Sarà  difetto  della 

corta  mia  vista Ne  posso  rendermi  capace  come  dalla 

professione  del  padre  si  sia  chiamato  lanajuolo  un  uomo 
che  da  giovinetto  aveva  abbracciato  la  vita  di  mare,  e 
che  probabilmente  avea  già  comandato  la  piccola  spedi- 
zione di  Tunisi. 

Lessi  troppo  tardi  in  un  articolo  inserito  nel  Gior- 
nale Ligustico  una  giustissima  osservazione  sul  termine 
avarie  (')  per  valermene  nella  Autenticità.  Ma  ne  presi 
nota  e  me  ne  servirò  alla  prima  occasione ,    citando ,   al 

mio  solito,  la  fonte 

Prospero  Peragallo. 

Lisbona,  8  febbrajo  1885. 
Chiarissimo  Signore, 

Più  che  delle  amabili  frasi  eh'  Ella  nella  pregiatissima 
lettera  del  2  corr.  mi  dirige  relativamente  al  modesto 
mio  libro  L'Autenticità,  le  quali  devo  alla  squisita  sua 
gentilezza,  io  mi  compiaccio  delle  osservazioni  che  mi  fa; 
come  quelle  che  mi  danno  modo  di  spiegar  meglio  le  mie 
idee  per  incamminare  la  critica  delle  medesime,  nulla 
essendomi  più  caro  quanto  una  leale  e  civile  discussione 
per  la  ricerca  della  verità. 

Ella  mi  avvisa  che  il  sig.  Harrisse  nella  Storia  di  C. 
Colombo  di  fresco  pubblicata  ebbe  a  ricredersi  della  sua 
opinione,  non  essere  cioè  le  Historie  lavoro  di  D.  Fernando. 

Che  il  sig.  Harrisse  vi  dovesse  cantare  un  po'  di  pali- 
nodia già  lo  avevo  accennato  nella  Introduzione  pag.  16, 
e  tanto  ne  ero  convinto,  che  allorché  già  si  stava  stam- 
pando il  mio  studio,  scrissi  in  data  13  aprile  1884  al 
chiarisssimo  sig ,  amico  del  sig.  Harrisse,  una  let- 
tera nella  quale  lo  pregavo  di  volermi  informare  se  1'  o- 
pera  di  costui  era  già  uscita  alla  luce,  perché  volevo 
procacciarmela  immantinente  per  vedere  se  m'ero  ingan- 
nato. Il  sig ,  mi  rispondeva  tosto,  in  data  19  aprile , 

che  r  opera ,  se  non  era  uscita  alla  luce ,  era  però  d' im- 
minente pubblicazione.  Saputo  ciò,  ordinai  subito  al  li- 
braio Ferrin  di  questa  città  di  farmi  venir  l'opera  da 
Parigi,  appena  che  si  mettesse  in  commercio.  E  l'esem- 


(M  Ì!{q\V Autenticità  a  pag.  71,  io  avevo  interpretato  il  termine  ava- 
ria nel  senso  generale  che  si  dà  alla  parola,  come  fece  anche  Avezac. 
Or  riconosco  che  nel  Genovesato  spazia  più  largamente,  intenden- 
dosi volgarmente  per  ogni  genere  di  taglie  o  tributi. 
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piare  mi  fu  consegnato  nel  luglio  1884,  come,  dubitan- 
dosene, potranno  farne  fede  i  registri  del  detto  libraio. 
Però  a  metà  luglio  la  stampa  della  Autenticità  era  bella 
d  terminata.  Laonde  nulla  potei  dire  in  proposito. 

Ma  il  sig.  Barrisse  confessò  egli  realmente  che  le  Hi- 
storie  erano  lavoro  del  figliuolo  di  C.  Colombo?  Nella  me- 
desima Introduzione  davo  ad  intendere  che  non  mi  aspet- 
tavo tanto:  e  fui  indovino.  Egli  infatti,  in  vista  dell'espli- 
cita affermazione  e  del  plagio  di  Las  Casas ,  confessò 
bensì  che  le  Historie  riproducono  nelle  parti  essenziali 
una  Storia  attribuita  a  D.  Fernando  ai  tempi  di  Las  Casas 
(V.  Christophe  Colomb,  pag.  115);  nondimeno  l' autore 
delle  Historie  è  per  lui  un  innominato  qualunque  (pag.  125); 
e  le  Historie,  cessando  di  essere  un  pasticcio  di  Ulloa, 
diventano  un  prototipo  tnisterioso  (pag.  128).  Sembrami 
quindi  che  sia  lontano  dall'  ammettere  che  sono  fattura 
di  D.  Fernando. 

Tuttavia,  provato  che  sieno  parto  di  D.  Fernando,  Ella 
continua,  non  ne  consegue  punto  che  tutto  quanto  vi  si 
dice  debba  accettarsi  come  Evangelio. 

Ottimamente:  ed  io  credo  di  avere  abbondato  nella  sua 
sentenza  a  pag.  13,  14,  40,  41,  42,  43,  46,  55,  81,  82,  108, 
111,  119,  120,  121,  123,  171,  193,  230,  239,  ribadendola 
nella  Conclusione  pag.  265 ,  266  ;  giacché  lo  scopo  ben 
dichiarato  del  mio  libro  si  fu  di  addimostrare  l'autenticità 
delle  Historie,  non  già  l'infallibilità  del  loro  autore;  due 
quistioni  di  ordine  differente. 

Vero  è  che  tentai  di  provare  altresì  che  in  molti  punti 
le  Historie  o  non  poggiavano  sul  falso,  o  non  erano  tanto 
errate ,  come  il  sig.  Harrisse  pretese  :  ma  da  ciò  ad  in- 
sinuare che  D.  Fernando  era  infallibile,  o  credibile  in 
tutto ,  ci  corre.  Questa  opinione  parmi  al  contrario  che 
sia  in  certo  modo  virtualmente  inchiusa  nella  critica  del 
sig.  Harrisse  ;  come  quegli  che  andò  a  cercare  nelle  Hi- 
storie  non  pure  le  travi  ma  tutti  i  fuscellini  per  farsene 
arma  contro  l' autenticità  delle  medesime  :  quasi  D.  Fer- 
nando fosse  0  dovesse  essere  un  uomo  per  ogni  titolo  ec- 
cezionale. Don  Fernando  ha  errato  come  qualunque  altro 
erra;  ha  patito  ancor  egli  le  sue  distrazioni;  ha  avuto  le 
sue  debolezze,  le  sue  passioncelle ,  le  sue  vanità  ai  pari 
di  noi  tutti.  E  di  qui,  cioè  o  da  errore,  o  da  superficia- 
lità di  erudizione,  o  da  credulità  provennero,  verbigrazia, 
la  genealogia  patrizia  della  famiglia  Colombo,  e  il  rac- 
conto dell'avventura  romantica  circa  l'arrivo  di  suo  padre 
in  Portogallo:  avventura  che  mi  duole  molto  di  avere  di- 
menticato nelV Autenticità;  dacché  essa  mi  dava  altro  ar- 
gomento per  dimostrare  che  il  sig.  Harrisse  campava  in 
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aria,  quando  trovava  in  quel  racconto  un  tono  retorico 
che  da  sì  lontano  denotava  V Italia  (V.  Fernand  Colomb 
pag.  83).  Era  invece  una  partitura  spagnuola  che  il  Las 
Casas  faceva  passare  nella  propria  partitura  con  tutte  le 
minime  e  semiminime  dell'originale:  come  oggimai  rico- 
nosce  il    nostro  Barrisse.  (V.  Christ.   Colomb.  pag.  110). 

Quanto  ai  documenti  savonesi  io  prevedevo  che  coi  miei 
dubbi  sarei  stato  compatito,  come  un  cervello  balzano,  e 
lo  dissi  apertamente  :  e  la  ringrazio  di  avermi  mostrato 
colle  sue  osservazioni,  che  Ella  non  mi  tiene  in  questo 
conto. 

Ella  mi  scrive  che  siccome  «  i  documenti  savonesi  si 
collegano  intimamente  coi  genovesi,  e  questi  sono  confor- 
tati dagli  scritti  dei  nostri  annalisti,  cosi  ove  il  mio  so- 
spetto fosse  vero,  tutte  le  notizie  che  dai  medesimi  si  hanno 
sulla  nascita,  famiglia  e  condizione  di  Cristoforo,  dovreb- 
bero necessariamente  sfumare,  e  non  rimarrebbero  che 
quelle  poche  e  a  bella  posta  inesatte,  confuse  e  contrad- 
ditorie che  ci  porgono  le  Historie.  » 

Secondo  il  mio  umile  parere,  non  basta  che  i  documenti 
savonesi  si  colleghino  con  alcuni  genovesi,  è  mestieri 
che  si  leghino  con  tutti  i  documenti  che  abbiamo,  ed 
anche  un  pò  con  certe  induzioni  morali:  se  no,  anziché 
armonia,  producono  frastuono.  Come  si  spiega,  per  esem- 
pio, che  il  Domenico  muoia  ignorato,  quando  il  Aglio 
Cristoforo  empieva  già  il  mondo  della  sua  fama?  Che 
muoia  quasi  nella  miseria  estrema  avendo  tre  Agli  in 
ottima  posizione?  Come  si  spiega  il  qualificativo  di  La- 
nerlus  dato  nel  1472  a  Cristoforo  che  fin  dalla  pubertà 
s'era  dedicato  alla  navigazione,  perseverandovi  per  lungo 
periodo  di  anni  senza  interruzione  di  momento?  E  quando 
avea  probabilmente  già  capitanato  la  piccola  spedizione 
in  Tunisi?  Dire  che  il  notajo  attribuì  al  figlio  la  professione 
del  padre,  è  un  po'  arbitrario,  ed  anche  troppo  poco. 

Ma  sospendendo  l'assenso  ai  documenti  savonesi,  met- 
teremo da  banda  altresì  le  notizie  confuse  delle  Historie 
circa  i  primordi  di  Cristoforo ,  contentandoci  di  sapere 
che  esso  nacque  in  Genova;  che  fu  figlio  di  un  tessitore; 
che  nell'adolescenza  scardazzò  lana  o  tessè  seta;  ch'ebbe 
due  fratelli,  Bartolomeo  e  Diego.  E  ce  n'è  d'avanzo. 
Quello  che  importa  davvero  è  la  vita  nautica  e  pubblica 
del  grande  scopritore.  E  questa   ci   è   conta  largamente. 

E  ora  la  prego  di  perdonarmi  questa  lunga  cicalata. 
Mi  creda  ecc. 

Prospero  Peragallo. 
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